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Criffi già un'anno p affato, 
per effercitio mioja prefen- 
te Ttifpofta , con animo di 
public aria al TtiondoiiJW ì 
battendo di me fte/fo burnii 
ne etto & baffa opinione ,miparue di prt 
reprima vn caro amico mio , nel molto 
(ore^et dottrina rdèt quale, molto mi con» 
auo , che fu/f e contento dì gratificarmi 
'eggerla & giudicarla ; maffimamente 
te io rispondo ad alcune f alfe ragioni 9 
ttrailmodo di medie are,e preparare^ 
dicamenti, già molti fecali apprcuati e 
itticati da maggior filofofi, & Medici 
rabbia battuto il Mondo;i quali con fuor 
itti immortali banno talmente fondata, 
rouata laverà [+4 rte della Medie inai* 
ina di tal nome,cbeper tutti i fece Hpafi- 
), gl'Imperatori, gli %egi,le ^epublicbe, 
gran Trencipi , & ogni Trouincia & 
- ' * *i % parte 
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• PAROLE 

DI GALENO» 

Nel principio del fuo libro. 

Cfo fratta T'/rrà <fc//e tSWedicine 

purganti . 

Er la medefima caufa i 
Medici antichifliminon 
hebberocura di ripren- 
dere Se contradire alle-* 
£sy &Le0(fljL fa' & 5 e cattiue opinioni 
| ^ «aS5Sar^ nella Medicina, per lau 
* quale anco i primi legis- 
latori lafciarno igraui delitti e federag- 
li impunite, lmperoche effendo iru 
quelli tempi la malitia de gli huomini 
minore:come quelli 3 che non ardiuano di 
far cofe federate : nè alle cofe manifefta- 
mente vere fenza roflòre fi opponeuano : 
(nche modoporeua alcuno ordinar pena 
a quei misfatti , che alcuno non haueua., 
ancor commeffo ? de in che mode fi pote- 

A i uan 




uan riprender quelle opinioni, che anni 
ancora haueua detto? Ma poiché per fu$ 
ceffione di tempi, la peruerfirà de gli hu< 
mini, tanto crebbe, che non fi fono afte 
umidi fare& direogni ribalderia ; i le 
gislatori hanno fatto ogni diligenza pei 
ritrouar molte Se nuoue maniere di pene 
per caftigare gli fceierati,& quelli,che ih 
noamatori della verità, me trono ogni Ih 
dio Se opera fua per riprendere , e confo 
tar le falfe opinioni 'de i Sofifti . Ilche nij 
horafiamocome per forza & violenza!» 
conftretti a fare, douendo noi con viuo 
ragioni reprobar le falfe imaginationi 1 
quelli,che importunamente Se fenza giij 
dicio,conompono la dottrina della natii» 
ra,virtù,& vfo de i medicamenti . 
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"LA VD E Ó 

G E L L I, 
A prudenti Lettori S. 

Criffigia vn**Anno paffato 9 
per effercitio mwja prefen- 
te T^t/pofta yCón animo di 
public aria al Mondoi^tcL 
battendo di me fteffo burnii 
incetto & buffa opinione >miparue di pre 
lare prima vn caro amico mio , nel molto 
patéfe 9 efdottrìnam^ualeymolto mi con~ 
fidano y che fuffe contento di gratificarmi 
in leggerla & giudicarla ; m almamente 
ione io ri/pondo ad alcune f alfe ragioni $ 
contrailmodo di medicar e ,e preparare^ 
medicamenti^ già molti fece li approuati e 
bratticati da maggior filofofi 7 & Medici 
ebabbia battuto il 7tfondo;i quali con fuor 
ferini immortali hanno talmerite fondata 
tprouatalavtra\jtrte della JAedicintL* 
degna di tal nome y eh e per tutti ifeceUpaf* 
fatijgl'lmperatorìygli ^eghle l\epubliche 9 
gli gran Trencipi, & ogni Trotina a 
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parte del *J\€ondo , Yhanno Jempreìnol 
filmata, e grandemente bonorata . Leti, 
dunque daW amico mio, & diligente meni 
confiderata queSia mia rifpo&a midifk 
gli>che con verismi fondamenti* &falé 
ragioni a giudi tio/Uo haueuo apieno con 
fiétato lefofifterie di quel Ver'onefe^mà à 
perònonmiconfigliaua a public ar quel\ 
mio ferino: prima perche egli intender 
da molte perfine digiuditio, cb'haueuan 
di quel Verone fe letta quella inuetiua con 
tra xJWedici rationali> non effer degna <j 
alcuna rifpoHa , né effer ui per fona alcun 
prudente che babbi* voltttopcrderui tant 
tempo in leggerla fin al fine ; feoprendoj 
nel principio di effa ileattiuo fiomaco c*hì 
il fuoiAutore contra la vera & leal Me* 
dicina>)& il mal animo che tiene contrae 
molti Medici part icolari} perilebe offufa 
to r intelletto del mifero dalla paffione < 
fdegno che lo tengono inuolto nelle tenebri 
dell* ignorane non gli hanno lafciato ve- 
der lume alcuno di verità : Onde giudica* 
ua che Efficiente rifpofiafoffe l'opinione s 
& vniuerfalgiuditio , che hà il Mondo di 
lui x etche il public ar' ilprefente mio ferita 

to era, 
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to era vrìhonorar colui che da Vvniuerfal 
giuditio degl'huominifauij è reprobato ,& 
dar reputatane a chi è nulla [limato . lo 
che fempre molto ftimai il giuditio di cofi 
{caro, &* honorato Amico, mi rifolfi di fe* 
\guir il fuo cofiglioy & pofi quefto mio fcrit 
totra le mie inutili fritture * M à trouan- 
domi poi in quefti giorni nella vifita d'vn 
de più Illuflriy& bonorati Senatori di que 
fi a eccelfa K&publica: & effendo iui ricer- 
cò in che modo fi rifoluono le fofì§ierie y 
falfe ragioni delfudetto Verone fé, hauen- 
do io rifpófto>& chiaramente moftrato l'- 
inganno, & falfìtà de'fuoi argomenti , mi 
fà detto,che farebbe pur bene, chetali rifo 
lutionifi faceffero pale fi al Mondo: per ri- 
trouarfi molti inesperti y i quali per non ef~ 
fer ver fati in fimil dottrine,reftano ingan* 
nati ;e lo fgannarliportarebbe molto hono- 
re alla vera , & leal Medicina , & di pik 
vi aggiunfe anco, che non poco fi maraui- 
gliauay che alcuno de* defedici rati ondi 
non haueffe fatto alcuna rifpotta a detta 
Veronefe: hauendo non sò che di apparen- 
za le Jue ragioni , io gli narrai l 'opinione-* 
dell' Amico mio detta diJopra,del che noti 
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fi compiacendo quel nobili/fimo , & nono- 
ratiffimo CJentilhuomo mi effortò con mol- 
te ragioni a ripigliar il mio ferino, & dar- 
lo alla Rampa: a fine, che il Mondo cono* 
fca y che non per mancamento di ingegno ì 
pouertà di dottrina non vi fi a flato ale ti- 
no, che molto prima di bora habbia confa 
tato la fudetta inuettiua,&faputo rifon- 
dere a quelle fofifìerie , alle quali poiché fi 
i conofciuto,& intefo huominifauij,& dì 
molta riputatone defiderar rifpofla, a me 
noni par/o di douerpià tardare a public a- 
realMondo ciò che gii vn'tAnnopa fiato 
da me fu notatola fine che veduta la veri- 
tà fia conofeiuto ilfalfo, & ifgannati co- 
loro > che fen^a il lume altrui non poffono 
caminare per il dritto fentiero,che condu- 
ce alla vera intelligenza delle cofepofl^ 
in dubbio da chi ragiona di co fa , che non* 
intende , & tanto mi è paruto di auifare et 
corte fi lettori;accioche /appiano la cagio- 
ne, che mihà moffo aferiuere ,& bora* 
/blamente public are la predente mia 
fpotla % 
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R I S P O S T / 

DELL'ECCELLENTE 

DOTTOR 

CLAVDIO GELL1 

■ 

Ad va certo libro centra Medici 
Rationali. 



Ex m*Us moribus , eptimd leges oriuttr 

tarsiato* 

1 9 

Endie jo,& peretàjfc per dot 
cri na,comc quello , che hora 
fon venuto dalla Scolai & dai 
Maefirorai concie* infimo > 
& mini modi tutti quefti Ec- 
celle!! tifimi Medici c'hora fi 
t rouano nel celeberrimo Col 
Jc gio dclMaclitt Città di Vcnetia:giudico non* 

A. % dimena 
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dimeno, che da niuno mi feri attribuirò ate- 
merita , o profondono, fe io (tacendo gl'altri) 1 
fonoentrato in campo, per difender Thonore ,J 
predio, ^gloria della Republica de* Medici ri- 
donali, contro de' quali in quelli giorni vn cer 
to Veronefehàhauuto ardiredi fcriuer vn li-i,' 
bronel quale fenz'alcun rifpetto,& con ogni 
licenza di parole parla drloro, che peggio no» 
fece Plinio-, ne Cornelio Agrippa - Et perche 1 
la Medicina è Tempre dal principio del Mon* 
do fi n'hora ftata aite IlIuftriflima,come quel- 
la di che il grande Iddio fù Auttore , & Inuen» 
tore> & i primi Medici , benché falfamente re- 
putati Dei : non poflb credere che quefto Aut- 
tore habbia hauutofnel fcriuer quefto libro al- 
tro proponimento che quello,che hebbe colui, 
che per far il Tuo nome im mortale , abbrufeiò 
il tempio di Diana . Ma fe alcuno fi trouerà , 
che fi degni di legger quefta mia difefa , fono 
certiflìmo , che giudicherà lui , non da ragione 
màda fd^gno moflb hauer fcritto , quanto hà 
fcritto : Certamente fe vn figliuolo vedefle il 
fuo padre effer indegnamente trattato da qua» 
lunque fi fòflTe perfona,non potrebbe, né doue- 
rebbe mancar di porgerli il fuo debito aiuto, 
&foccorfo. Peròeflendo io figliuolo di que- 
fto Bccellentiffimo , & lUuftrimmo Collegio 
mi parrebbe commettere troppo graue erro- 
re,fe non pìgliafTe la giufta protection di quelli 
miei Padri, dalla cui verità , & valore depende 
la falute corporale 

11 mio proponimento dunque è di valore 
fimcnce combatter cornea coiiui j& defendei 
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Di Claudio getti- 



Cagiona de* Medici rationalicontra le fue fal- 
lita /calunnie, & vane oppoficioni, inoltrando 
le fuc ragioni cfferftvffifliche, né proceder ifl: 
modo alcuno da giuditio,màda maleuolcnza , 
ch'egli porca a Medici rationali , per le caufe_j 
che poco di focto fi diranno . Et perche t gh fi 
profeffione di Informar , & rinouar laMcdici- 
na,& introdur'vn nouo medicar,fc;condo itfuo 
ccruello rdimoftrcràogni fuo procedei 'efler 
per nido fo, fen2a ragione , & che porta gran_>. 
danni a* corpi humani - 

Mà,prima,ch r io.veng*aIfeprefea)n quefta 
huomo,mi pare eflcr neceffario il ragionar del 
la. per fona fua, acciò chi mondo fi fappiachi fi a 
colt ui, che con tanto orgoglio fi fa lecito di di» 
re, quanto gli pare di quelita ehi per fuo debi- 
to douerebbe render ogni honore 

loperfapcrchicoftui fi fofle,hauendoJdal 
fuo libro cono feiuto , ch'era di Patria Verone- 
fe , ech'é fiato alquanti anni in Genoua^ho fat- 
to diIigenza,con Veronefi , & Genouefi a dhier~ 
G y per fapcr la qualità di (uaperfona, & molte 
cofe ancora, & particolari ho faputo per Io fuo 
libro* nella narratione. Benchtl titolo folo ba~ 
fti a dar'a conofeer ad ogni vno »che forte di 
huomaeglifi fia . Et perche egli èhuomodi 
lingua, & libero, anzi licentiofo nel parlare, 
effendo fiato qui alquanti raefi, da lochi douec 
fiato , & dalle perfone con chi ha praticato ho 
molte cofe di lui rifaputo,ta!chc mi pare efiere 
informatiffìmo d'ogni cofa pertinente a que- 
llo valente huomo • lo mi credeua douer* efie- 
re particolarmente inftrutto dall'ficcellentifs». 
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Dot, 



Dottor DonzeHini pere/Ter egli Veronefc : mà 
ricercato da me,mr hà rifpofto,che nonio 
conosce . Ilche mi hi confermato quanto da 
altri haiiciu intefo,- perche fapendo luieffer- 
gli amico, dai fuo fflentio ho prefo mag. 
gior'argofiKntoche dal parlar* tutti sftltr i 
Qnefto Àdttoréèhuomo di età fopfa i fef- 
fanta anni, di complcffionemahnconica, 8e 
Saturnina , e di ptìo negro» macireme,& senza 
carne: mi d'ingegno tri u a ce, & pieno di fpiri- 
to:mi dalla fua natiuirà sfortunato in ogni fu a 
attiene, & di tenne facilità Però ne* primi fuoi 
anni tentò dinerfr proftflìoni, per riufcir a quar 
che honore,& acquiftarfì onde potefle meglio* 
viu< re di quello cht*i Patrimonio fuo gli con* 
cedeffe . Diede (come egtffteflb dice) operai 
a " c Ic ggi 1 mà per hauer animo lontano dsL-# 
quella profcffione,fi riuolfe alla Mifitia, & fi fc 
ce feldato Mi hauendo atfolito fuo anco ìml-* 
quello mala fortunale ne ritornò a cafa,fpada, 
c cappa • Effendo poi alle Aie mani capitati al* 
cum libri di Alchim ia, fi diede in preda a quel- 
rate , alla quale hauendo attefeper molti an- 
ni . non fece gii perdita di facoltà, perche non 
haueua. mi non ne acquiftò ancora • Quello v» 
«le folo ne hebbe , che fi e ffi-rci tè nell'arte di- 
ttatoria,*: imparò a far molte cofe pere ine n- 
n alla Medicina t con le quali fi pensò di far fi 
medico benché di alerte non ne hauefle altra 
cogoitione , né mai habbia voluto impararla» 
le non quanto che leggendo Arnaldo Villano- 
nano i che tratta dell'alchimia» hi letto anco di 1 
iuoì libri di Medicinali prezzando tutti g l'altri 
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buoni Scrittori di taJ'arte , come egri ifteflo di- 
ce net Tuo 1 bro, fece egli dunque proua di me» 
dicar nella Paci ia a m à non crollando chi gì i ere- 
deflfi^nè chi lo adoperale, fi credeteti fuonofl 
giufeir in Verona nafeer per quel prouerbio , 
Iberno PfcpktUAct$pwt$fi in Patri*, Pense dun- 
que al peregrinare» Et hauendo incefo per fa- 
tna,Gcnoua efler Città nobiliffima,& Uluftnf- 
fi m a 8t ricch iffì ma aneora,quelJa fi e Iefle,doue 
andaffe ad effercitar la fua Medicina ; facendo 
egli profcfiìone di medicar fola mente certi ma 
h di fpcrati,&da* quali i Medici ordinar 7,?. ra- 
rionali non 1 berauano rmafltme che regnano 
in perfone ricche, grandi , & delicate, che ab* 
horrifaonode* communi medicamenti. Però 
con promettere gran cofe, fenza medicine!, Se 
con li berta di viuer , vfando folo certi fuoi pe- 
culiari medicamenti fitti per diftilationc -, fù 
pur'introdotto alla medicatura da alcuni dì 
quei Signori Gcnouefi; mà non riufeendo alla 
fperanza , che di fe dato haueua^in quella Cirri 
non fù per altro tenuto, che per vnNrmpirico- 
Talché fii finalmente sferzato a partir fenza^ 
nocabil guadagno , & fe ne ritornò alia Patria 
narrando hauer fatto mirabili cure in Genoua, 
volendo con tal modo infinuarfi nella medica- 
cura in Verona,andàdo anco, doue non era chi» 
mate Ma t /Tendo , & la per fona , & la medi- 
catura fua ributtata^ dannata da quelli Ecce!» 
lentiflimi Medici di Verona, quali non load- 
metteuano al medicar in fua compagnia^' me 
no lo Jauano il medicar fuo , pretto li ft ce da_> 
timi alieno. Et vedendo con w taLcontraft^ 
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non poter far colà buona ; fe ne venne a Vene- 
tia, credendoli perla gran libertà di quella Cit 
ta,di poter riufcii 'a qualche frutto. Dunque 
con aiutodi alcun» fpcciali fa introdotto a!la_» 
cura d'alcune infirm ita difperate, come gotte ' 
i .^*L F '"? c efc»nelle quali che giouamento e. 
gli fi {rabbia acquiHato il fioe iodimoftra. Et 
perche in quella Città bemffimo regolata» vi è 
vna legge, che niunopuò medicar , fe non è di 
Cojjt g lo , ouer'almeno da lui approbato : fd e- 
gii auiiato, che non fi ingenue nel medicar , fe 
non ha prima licenza . Però con vna fupplica 
fi appreièntò a' aariiTìmi Signori fopra la Sa. 
nita.i i quali lo mandorno al Collegio de' Signo. 
ti Medici»!] quale per fuoi fta turi non può Lcen 
tjar alcuno al medicar, fe non mollra il priuiìe- 
&o dieifcr Dortoracodapublico-Collegio . o- 
wro<:hefia da effi Signori Medici elTai&nato .. 
Ma hauendo eflb nella fua fupplica data al det- 

o £cceJlent,fl,mo Collegio, ch'egli non d Dot 
tore,ne vuole eflèr Dottore j & che quelli, che 
non approbaranno il fuo Medicar fuori dell'v- 
io commune, feranno maligni, pazz>, & igno- 
ranci , panie che quello Applicante folle tanto- 

SE! ? & g,udit, ° » chc n°neflendo, 

approbato d'altri, Collegi; j n è volendo e/Ter'- 
eiiaminato da quella, parlando anco con tanta 
arroganza non doueflejn modo alcuno ciTer 
lJcentiato,al medicar.-roàgli fuiifpofto, che_, 
«ili non poteuano concedergli cai licenza , per 

StaMElW '^mà c e heandaflea illaf 
Eilfim ignori fopra la Sanità, j quali fenza ef- 

* tfli kSft-* £cr propria auaorità poteuana 

dargli, 
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darglieli licenza. Si come già fecero a moki 
altri . Diqueftariffolueione>reftandope(fima- 
m enee farisfatto,riputando vna tal repulfa a lui 
efler poco honoreuole: pensò di vendicarfi in- 
fame contra Medici di Genoua , di Verona , & 
di Vene t ia, & ha fcricto quel libro al quale bora 
mi preparo per far nfpolta ;ouer fe prima era 
da lui fcritto , come mi pare dintender fubito, 
hauuta 1* ripulfa fi riflblfc di publicarlo. Et 
benché il titolo folo del libro >mà molto più i 
difeorfi, & ragioni fue , fono tali, che fanno te- 
flimonio | a chi gli legge,quale egli fi fia: non- 
dimeno perche nel mondo fono più gli igno- 
ranti, che gli intelligenti, acciò alcuno non re- 
iti con fimftra opinione di Medici rationali, 
per le fai fi ragion i indutte da coftui , mi è pa- 
ruto di n/pondergli, tuttoché egli meriti di ef- 
fer riputato indegno di rifpoftavMaflimamen- 
te che fcriuendo conerà Medici rationali fi fa 
loro contrario : & il contrario di ratio naie è ir- 
racionale__>.. 

Se Luciano quando fcriffé la vita di Lucio 
hauefle hauuto vno tal (oggetto , quanto gran 
campo hauer e bbc egli hauuto di moftrar la fua 
eloquenza , quanto hauerebbe , trionfato nar- 
rando tanta bella varietà di accidenti amie nu ti 
a coftui . Hauerebbe egli piihlifFufamente nar- 
rato tanti belli auuemmenti , & fatto maggior 
libro,d:lcttandofi col fuo btlftile di narrar tan 
ta vaghezza di cofe, che pure porge gran dilet- 
to. Talché * coftui fi potrebbe anco accommo^ 
dar quei ver fi di -Mar c. 



Cmpii quo poterti Clinic** tjfe meda. 

Sarebbe bora mai tempo , che io veoifle aHfc 
prefe con coftui , mà perche egli hà alcune al- 
tre virtiioltra lefud.tcr , delle quali mi debba 
feruir «elfo rifpotU a i fuoi argomenti , però 
fon sforzato prima dichiararle poi verre- 
mo al prinopal feopo deìropr*. 

Tiene colini gran corninone qoafi di toree 
quelle arti , che fono viViofe dannare , & infi- 
mi: Prima tfdPAftrofogi* ^minatoria fnprrtti- 
tiofa; egli nondimeno dipende in tinto , & per 
tutto da quella, né fa imprefa,o optration'alci* 
B ? 1 £ n2a tonfighitri prima con hr ftclle . Di 
che facendone r gli public* profcffione non è 
Wognotìrne altra proua. E % anco onoman- 
*iCQy& tribu-ffe molto alla onomanria credei 
do chene i nomi,& caratteri fia efficacia d r opew 
far alcuna cola . Di che hi fatto maoifcfta dù 
moflratjone^ quando per talcrcdcnaa fthà fatw 
to m utar il nome, diche hàre/a l*cauf*diccn^ 
do che co*! .primo nome', non ha mai potuto* 
Mtier buon* forte >8r pcr&che hà voluto miu 
ur il nome ^permutar forte. Benché fi- vede- 
tegli hà mutato in peggio* eflendo, & dfani* 
nio„e di corpo, e di beni cflerni pminfrlic^. 
che mai . Sivedfc adunque chtgli ttibmfTecf- 
ftcacia^poichc vuole che! primo nome lo ha b- 
MtfimMMfewA fperaua dici fecondo lo do- 
•teffe conduca fciiciri^ Màtuttiianno^chc* 
nom j,8c caratteri non fono altroché ftgni fcir 
ifcaicwnaefficacia^oltrail fuo fienitìcato e ve- 
*o che Platone tribuifle ai no»f,eflbrtandoÌ 

tadaajiictter beinomi a'iiioi figliuoli .a fine: 
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chernoffidalo c (Tempio de f grandi htmm ini, 
& virtuofi di chi portano il nome ancoeffi u 
diano al/imitation loro, & alla virtà,ouero ec- 
citaci dal figiuficaco del nome cerchino d'eflcr 
rali,quali lignifica il nome fuo come EttfebiOj 
che lignifica tiroorato-di Dio > Chrifoftomo e- 
loqucnce , Teofilo amator di Dio , G urtino , ò 
Gallina eflcr giufto>& nella religione noitra 
s\(ano i nomi de' Santi , & Sante a per limitar 
alftmitatioo loro ,& fe fi vfa nomi tolti de pa- 
gani , fono tote da i grandlmomim pcrvirttì , 
ò per lettere, ò per valore , co. ne Ceftre , Ca- 
ni Ho , Fabio , Scipioncjoon però concede Pla- 
tooea i nomi efficacia alcuna , fe non quanto fi 
è detto . Mà ritornando al primo propofito> di- 
rà egli fi vede pure per ifpcrieoaa , che Je fìgu. 
re > & caratteri hanno efficaci*, & operano co-' 
fe mirande . Qjcfto concedo io efler ve^mA 
non per virttìj propria , fi bene per opennene 
di demoni). Et che coftui doni virtù i figure * 
& cara t ceri fi conforma alle altre virtd Aie, che 
mi refta dire, cioè ch'egli tiene commercio» 8é 
amicitia di f piriti, da ì quali egli impara, & itt*»- 
cende cole grandi, frale quali è anco quefta_* 3 
chea lui hanno riuelato vna montagna piena 
di oro j la q palanco d ffegna di cauar.S; far£ 
ricco: poiché la alchimia non gli è riufeita: tal. 
che da oro h ftitio farà pattato al naeurale.Che 
egli habbia k virtù horanominate , egli fteffò 
te dice a chi a lui piace. Ctlohà ancoferitt© 
ael fuo libro- Douc hiuendo nominato alquan- 
te inferni tà ordinarie , aggfongc che ve ne fo« 

no gouiercjcfee hanno k&e caute naftoiic-^ 

recon* 
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recondite , &ofcurc > come quelle che fi fanno 
per maIie J UTÌgarie>herbarie,incantefmi,& ar- 
te demoniaca , & dice egli che sà curar anca 
quefte . Dice il prouerbio , niuno meglio fol- 
lie il nodo di quello che lo hà fatto. Se coltui 
sa , & può 1 berar dalle malie > & fatturam enei 
gli sà anco fare . Et perche non li fanno fe non 
con opera , & aiuto de' fpirici , feguita ch'egli 
tenga ft retta amici tia^ familiarità con fpirici*. 
Virtù certo foprana, & degna di lui • 

Io hò ieuato alquante volte la mano da quo 
fio fcritto,temendo diauilirmi, nelragionar di 
Soggetto sì vano ; Mà è pur neceflàrio che la»* 
giuiiicia habbia luoco , & che.il flagello fìa fla- 
gellato* & gli ignoranti ifgannati. 

Quattro parti contiene il libro già detto > la. 
prima fono hìftorìe delle quali hà pieno ilfua 
libro . La feconda fono le maledicenae.caiun- 
nicaccufationi, querele,oltraggi,& fciotherie 
che dice contra Medici ratiooali . La terza fo- 
llo ragioni fofittiche contrai modo di med c;c 
rationale. La quarta è il magnificar 1 &cfTat 
ttr il modo fuo nouo co i fuoi medicamenti he» 
roici,& (ingoiar i. 

• Intorno alle hiftorìe che recita di fue cura, 
tioni, & di contefe hauute con Medici ratina- 
li i|i Geooua,& Verona,non dubito punto e (Ter 
più vere le hilroiie di Luciano , narrate nel fuo 

\\bxo y de vtrisnarrationtÙHS, di quelle che cottui 

narra: Non èverifimile che da Medicihono- 
ra ti a lui forte tt|to concedo la libertà del dire 
ch'egli s'attribuiflfi^ne è cofa ragioneuole, ch'- 
in Genoux con quei grandi huomini vnfora- 

, ... 1U«Q 
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Ritto haucfle ar Jire d'vfar cai termini, fenzauj 
pericolo ii peggio. Anzi fon'informaco che 
non fi degnauàno di ragionar con lui , & che lo 
haueuanocotnep:r Ceretano. In Verona por, 
molto meno ,doue i ceruelli fono più gagliar- 
di . Et le pure gli foffe flato comportato qual- 
che cofa ciò feria itato perchè di lui aon fanno 
conto alcuno, né in bene, né in male,nc Rima- 
no che da talperfonaa loro poffa venir danno 
alcuno . Delle cure che dice haucr fatte,& fue 
milantarie fono menzogne , che quel poco, in 
che fi è adoperato ne è riufeito tanto male, che 
ben fpeffo èftato a pericolo di leuar delle buf- 
fe . Ma che miracolo é,fe effendo egli tale fi di- 
letta di dir, & narrar cofe vane» Quello è il (no 

{Proprio elemento, come l'Acqua delli pefci,& 
' Anzdtiv cetili >k leopcntioni fue foflero 
fiate tali, come egli le recita farebbe flato in_* 
qualche con fiderà tione. Doue che in niun loco 
è flato ponto filmato: Di che certo fegno è che 
non ha mai trouato loco che lo tenga , né fede 
ita bile, e permanente • Però fono le fue hillo- 
rie fauole vane ; fi come fono quelle che qui 
vicn riferito che vi dicendo per Verona , Che 
quella Collegio ha voluto accettarlo dentro ; 
mà che egli nonha voluto » Et quello che qui 
ha fcrittain fue letere , che i Medici di Verona 
hanno cagliato , & che cominciano a medicar 
al modo /uo,8e che anco Padouani inclinano al 
fuo dogma delle quali fallita fron voglio altro 
teiiimonio, che la fua di lui confeienza. Ec 
quanto a quella parte poteua cominciar il fuo 

libro da quelli verfi effendo egli Poeta . 

Eneo- 



s 



Encomtum Zefiri ctntabo , & nobile btUum. 

Le calunnie poi, che dai Medici rationali, 
chiamandogli aflaflini^adri, vocaborfe^homH 
cidial^carneficfyauar^rubbitori^ignorant! &c» 
Sono per vendetta conerà di loro , fèda guidi- 
no, mJ da affetto, & rabbia , che ha nel cuore 
parche non hanno approbaro il fuo medicar , 
né mai lo hanno voluto admerterc a) medicare 
in loro compagnia . HinciBtl*chrjm*i però il 
poverino ha voluto isfogarranimo, S^fdcgno 
/ito: Non confiderando>quanto,cosi facendo fi 
ftecua conoiccr per maligno. Se io diceffi di 
lui quanto potrei dirc,mi farei fimile a lui ii 
quello che !o riprendo . Benché lo direi coi 
verità ,;douecheeqliha det«:o con bugia. Mi 
curri ancora con chi ho parlato dilwde fuot 
Vatrioti m i hanno detto > che Cottoci Sole non è 
ia peggior lingua della fua , & che 1 dir male di 
altrui è ivo proprio cibo • Ce che gli vicn com- 
porrato perche è tenuto per tale. -Mi dicono 
iSam j che cauto vale l'effe r b'afimato dava-* 
maligno^come l'tffer lodato da vn buono* 

In queftachc èia terza parte mi contendi- 
ftender più a lungo, per effer > quella , in che fi 
ka creduto hauer fatte dimoltrationi alla Ma- 
tematica , & confufo i Medici rationali , fi che 
ha efclamaco 5 cot»e vittoj iofc^Jfc con brutte,& 
dishonefte parole gh ha prouocati % & mfolen- 
temente (gridaci . Ma qui ti voglio Hricolar di 
mantera,che non potrai pigliar fiato Qui vo- 
glio (coprir la tua ignoranza in quella (a pon* 
io profetfione che pili ti glori; , che di ogt/al- 
tra, qui voglio ebe ti cacto Ja voce dalla lingua, 
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& dalle mani l'arme, qui voglio che cu confetti 
il tuo dogma eflTer pieno d'errori, 8t che ti pen- 
ti di e (Ter 'entrato in quello fteccaro, & che mi 
chiedi perdono del tuo ardire , a fin che con la 
vita ti lafci ritornare a caia , doue habbi a viuer 
fempre , come in vna prigione , per non haner 
fronte mai pili di com parer intra la gente . 

fi vero che fera non picciola diti olta, per- 
che douendo|nafcer difputa farebbe necefla- 
rio, che tra le pirti fotte conuenienza ne' prin- 
cipi), ancorché nelle conclufioni fi fòfleid Scor- 
danti: perche", Contrantganits principi* >non tjt 
difpHt*ndum* Ma coftui nega tutti i principi j 
de* Medici Rationali. Verbi gratia, queftì met- 
tono i quattro elementi eifer principi) delle_» 
cofe corporee ;Mà i Spagina per fuoi principi) 
pongono il folfo, il Mercurio, & il Sale . S/a^ 
quefto per esempio • Stando le cofe in quefto 
modo, pare imponibile il difputar 9 infieme. Ma 
io vedrò d'argomentar per principi] commu- 
ni a tutte due le parti, Se ne i quali conuengono 
i#fìeme,8t fori! faranno propri) alla Spaginerà , 
talché co* Tuoi principi), non dubito ponto di 
conti] ncer lo : fi ch'egli ifteflò fi mcrauigliarà , 
come Ha ftato tanto cieco - 

Dice quefto grande huomo,'quefto] rinoua- 
xore della Medicina che non vna,òdue,ò ti 
Città , ma tutta Italia è imo tutta Chriftiamrà, 
anzi(tutra Europa , & fé non hauefle hauuto vn 
poco di vergogna 3 hauerebbe detto rutto'l mò- 
do s Benché poco di fotto, gettata ogni vergo* 
gna,dice tutto il mondo , per includer non folo 
Afia s & Africana anco tutte le lfolc,Taproba* 

na, 



2i Hifpotta 

na,Temiftitan,Peiù , America: in fomma l'In- 
die ^Orientali , & Occidentali dal PoJo Artico 
all'Antartico per longo, e per trauerfo,tutri (di 
ce egli ) fono in errore, & io folo l'intendo, & 
m i balta l'animo di cauar'il mondo di tanto er- 
rore . Quid dìgnum tante foret hic promiffor ki&. 
tu . Et perche poco di fotco dice , che non folo 
i Medici hora viui, ma anco i morti, & a ponto 
quelli che hanno infegnata l'arte>fono in erro- 
re, viene a dire che non folo il mondo rutto, ma 
anco tutte l'età dal principio del mondo fin*, 
hora fono ignoranti cofi anco Hippocrate, Ga- 
leno,tutti i Greci,iatini , & Ai ab , antichi , & 
moderni,tutti fonociechi,& balordi,& egli fo- 
lo ha occhi, & vede . Ma quelta è pur bdtem. 
mia Jhorrcnda , che l'ha perdonata n'ancheal 
fuo caro,& amato Alchimiita Arnaldo,del qua 
le dice,che lui folo de' Medici ha voluto legge- 
re,£d niun'altro . Tutti fanno (dice egli ) ììro- 
pi,decottioni, preparationi , di falfa perilia , di 
china , di legno fanto ; ne fanno iipouerelli ciò 
che fi facciano, cauano i denari a' mefchmi in. 
fermi , & gli fcarinficano con digiuni , & lon- 
ghe diete , fenza punto fargli giouamento , & 
la caufa è l'ignoranza, pei che non tenrociò 
che fi facciano . Fanno,dice egli , le fue decoc- 
tiow,e preparationi alla fcoperta,& fanno boi 
lir tanto > che per vapore nejefcc tutta l'anima, 
bc refta folo il corpo morto, & quello danno a' 
fuoiinfcrmi. Ma come può vn corpo mono 
haucr virtiUnè viuificar fe egli è morto ^ Bifo- 
gna ( dice il Maeih o ) metter fopra : 1 capello , 
& far chc'l recipiente riccua l'acqua generata 
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dal vapóre , acciò non reiti n i yafo bollente il 
corpo lenza anima, & quella anima poi rimet- 
ter (opra il corpo morto » & vinificarlo, & poi 
così vinificato darlo a gl 'infermi rcofi fanno i 
periti, ma quelli ignoranti mbbanoi denari, e 
ftruppiano gl'infermi . 

Per glorificatone di quello fuo tanto glori, 
ficato dogma, adduce quattro e {Tempi , & ifpe- 
rienze. Della farina , del vino, dell'acqua di vi- 
ta , & acqua di rofa : prouando in quelto modo 
làfuaintentione. 

Si come la prima farina che cade dal tami- 
fo, oucro buratto , & il primo vino , che fi ca- 
ia dalla vua mollata; & la prima acqua di vita, 
che fi caua per lamblco del vino j Se la prima 
acqua rofa, che efee dalle rofe , è miglior della 
feconda : cofi quel vapore che prima efala nel- 
la dccottione,& fattura de* firopi, & acqua del 
legno fanto , fai fa , e china , & la migliore, an- 
zi la virtù , & l'anima del materiale, che fi 
cuoce: & quello che retta nella decottione è 
co/a infipida , languida , e fuanira : & però in- 
utile. Nondimeno lafcjano andar'à male i Me- 
dici > & fpiciali , quella virtù , & anima , &ri- 
tengono quel corpo morto, & quello danno 
a tuoi infermi , fenz'alcun frutto » (o credo che 
colini fappia qualche cofa,mà non di quelle, 
ch'é ben'il faperle: fi ben di quelle che non è 
ben'il faper!e,& è male il faperle,* Prima io di- 
co che quelto dogma del quale egli vàunto 
fuperbo,& altiero, rìonèlùo trouato, né in- 
uentionejma lohà imparatoda vno Chirur- 
go da me ben conofciuto,co*l quale hebbe già 



gran- 



{rande famigliarità ,& prattica, & pèrche è pc- 
rkiflìmo delle diftillanoni gftnfegnò queflo 
fuo fegrcto. Et benché quefii tutti due faccia, 
no gran profeflìone della falfa filofofia , di tmJ 
mutar ,difgiongere, & rifar metalli perfetti 
imperfetti, puri , impuri,minerali, e mezi mi-j 
cerali, di putrefattioni, calcinationi, fai) fica.* 1 
rioni, ettrartioni, prcpararioni, & dcftillacioni 
diucr fc; dififlationi, congela tioni, tramuta tio. 
ni,augumenti,&fimilcofe pertinenti alla Fi* ; 
lofefìa: Io nondimeno» che di tal cofe non fac* I 
fio alcuna profcflìone,& fon giouine , & noui- 
tio , hora venuto di,' Audio dico che conceden- 
dogli tutto'l reHo , in quefto fono di largo in. 
gannaci.il che hora intendo far chiaro: lafa an- 
dò dunque hora a parte tutto quello , che per- 
tienejalla Pyrotedinia , dico trouarfitre o pe- 
ri tioni \ communi alla Medicina , & alla Spa- 
girica . Quelle fono,decottiope , fè para non e , 
e dcftillatione , tra loro differenti in modo > dì 
fine , & di effetto. Ladecotcione fi fa mettendo 
in vino, acqua co mintine, acqua lambiccata , o 
altro liquore,! materiali che fono ogni force 
di vegetabile,8t a fi triplice foco , ò baìn< o ma. 
ri*, fi fa bollir a lento, mezano , o forte fuoco , 
più tempo,o minore,fecondo che le cofe paio» 
no maggioro minor dccottione.il fine di que- 
ft a è il far che la virtù de' materiali entri nel li- 
quore: che fi btue poi, così fempliee, e fre (co, 
ouer con aggiorna di mele ,ò zucchero fi ferua 
per quel tempo che non fi ha copia di fi rr> plici. 
La leparationeè,quando vna follarìza fi fepara 
«{all'alci a, la fottile dalla grotta : 3c quefto a due 

modi, 



odi.ò con calore, ò fcnzì , fc fi fa fenza calo- 
re fi chiama fem pi ice feparacione come quan- 
jdo fi fanno i fugh ideile herbe , radici , o frutti 
petti , & poi al torchio fprefli , fe con calore fi 
chiama dellillatione . Sono diuerfi gradi di ca. 
jlore,che fi vfano fecondo i diuerfì materiali,più 
denJijO meno, & fecondo la loro foltanza . Tal- 
ché dal calor del Sole peri mezi fi afcendeal 
f joco^nece Ilario, nella operatilo de* metalli, e 
minerali. Dunque per la dece tt ione la vi 1 1 ù rè* 
Ila nel liquore : nella feparatione fimplice , re- 
ità nel fugo; & nella ditti Ustione nel vapore j 
St acqua da lui generata . Et fi come nella de- 
.ftillatione quello che refta in fondo : ( Et quello 
che nella feparat:one refta cauato il fugoèdi 
nulla,ò poca virtù cofì quello che vapora nella 
decottione, e il liquor fatto vapore, né pili vir- 
tù porta fuora di quella che fi troua hauer in fc, 
reltando il rimanente liquore pieno della fua_» 
virt u . Come moftra l'effetto , che quanto pili 
dura la cottura , il liquore fi fà più gagliardo di 
1 virt ù:comefi conofceaIgutio,& maifime in__> 
[ materie dure , & groffe come è il legno fanto . 
' Doue che chi mette (le il capello,e recipiente^» 
al vafo quando fi coce'l Guaiaco : l'acqua del 
' fuo vapore non haucrebbe più virtù in fe, di 
quello che nella feparation di fughi ha il coi- 
po,& parte terre lire rimanente,& nella de tril- 
lar one quell'herba , ò liquore che dopò la de- 
1 Rillationerimane al fondo. Talché hanno pro- 
' portioné tra dì loro quefte tre cofe, l'acqua dc- 
| ft il lata , il i ngo feparato , & il decorto , perche 
tutti tre hanno la virtù inetta , & finalmente^» 

B hanno 




cofe, il materiale della deftillatione , il corpo 
terrco,onde è cauato il fugo , & i 1 vapore v fo- 
ro della Jecocione,pci che tutti tre hanno-ò ntil 
la o poca virtù . 

Mà dirà coftui , che non Ri la proportione, 
perche a! rimanente della dettil{atk>ne,& fepa- 
ratione,non è proportionata ia vaporationej 
della decottionejmà la co fa decotta, che rimi' 
ne facca la decoccione . Rifpondo che qui fono 
due proportion i , vna di;foftanza, & l'altra del- 
le virtù, & quetta ho fatta io, non quella. Et di- 
co che quanto alle foftanzerl rimanente deìh 
decottione , è p roport ìonato ai rimanentcdel. 
la feparatione , e deli 1 Ustione . Mà quanto al 
la virtù non già ft .perchc1 rimanente della de- 
cozione , come 15 vedeche di herbe decotte fi 
fàempiaftàò cataplafmi virtuofi,& del legno 
fanto decotto fi può far ribollendo, nona ao 
quache fempre haucrà notabile virtù 8e fi met 
te anco fopra le gomme, toffi, dolori gallici, & 
a pofteme fredde il detto legno decotto , & fi 
buona opera tione . Doue che'l rimanente del- 
la deftilIatione,e feparatione,è poco meno pri. 
uo d'ogni virtù . Però c proportionato non_j 
quanto alla folianza.mà quanto alla virtù, ali* 
acqui del vapor della decottione : la quale hi 
tanto poca virtù, cht'1 Fracaftoro nel fuo libre 
de morbi contagio!!, curando il Gallico in put< 
tini, che hanno prcfo'l male dalle bai}e,o ma 
dre, ordina la detta acqua dì legno facto deftil 
lata . per non hauer fapor cattiùo , né mole fio 
alcnmentc i purcnii non la beuerebbono : & i 
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come non ha fapor'anco non hà virtilche fi 
notabile, & pure ne ha tanca che in limili bam- 
bini che hanno il mal recente gli guirifce . Mi 
tanto differente virtù è nella decottione del 
Guaiaco , & nell'acqua deftillata di effo Guana- 
co , quanto è maggiorai mal Gallico vecchio 
ne gl'adulti,congìbnto con dolori, gomme,vl- 
cerc>& altri accidenti di quella poca infcttlone 
che fi troua ne» putti. Però U decotto è quello 
che hà la virtù intera, & l'acqua deftillata debi- 
le^ diluta. Nè qui intendo di feruirmi dell- ; 
autorità del Fracoltoro,che fo dal noftro valen 
te huomoeflcrefprezzata:Mà fi bene dell'i fpe- 
rienza della quale parlando Galeno difle , che { 
la Medicina rationale caminacon due gambe , 
vna é la ragione,& l'altra l'ifperienza: la quale 
è fondata nel fenlo.ii quale chi niega,|diccua_» 
Ar iftotilc , che merita efler caft igato per la pe- 
na del fenfo,come farebbe a dircene chi negaf 
fe il fuoco effer caldo , bifognarebbe gettarlo 
nel fuoco , acciò conofeefle co'lfcnfo quello 
che niega con la bocca . Hora fi tocca con ma- 
no ogni giorno, che la decottione del Guaiaco 
fatta fecondo il modo de' Medici rationali , li- 
bera gl'huomini dal Gallico , & l'acqua delti!» 
lata dal detto decotto già fatto, libera i bambi- 
ni infetti . E anco chiaro che quanta differenza 
è tra la malignità del male ne' grandi vecchia , 
& congionta con molti cattiui accidenti , Se 

Snella de i fanciulli, noua debile, & fenza acci- 
enti, tanta differenza debbe effer trà lavimi 
d I decottojatto fecondo !a regola de'rationa. 
Ji i & l'acqua deltillata da cflo decotto , la quale 

* a quatj- 
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quinta fit è manifetto. Okra ch»èda?onfide> 
rare, che altra , e maggior virtù è nell'acqua—, 
deftillata dal decotto già fatto , che non è nell'- 
acqua nata dal vapore della pi ima decottione , 
della qual parlai! nollro ( prelibKO,& vuolesi 
che fi pigi» col capello j perche la prima ertala- 
tione nel far decotto, ha poca virtù,© nulla, 
& è come vapor di acqua : ma la feconda eira- 
latione fatta dal decotto perfetto ha virtù mag 
more :'perche fecondo la regola da noi data di 
fòpra della deftillatione, il vapor della deftilla- 
tion porta la virtù del materiale j ma nella de- 
cozione refta nel liquor decotto . Onde appa r 
re qui effer tre cofe per virtù ordinatela mag 
gior dell'altra».. . 

Maggior virtù è nel decotto , minor nell'ac- 
qua della fua deftillatione, & molto poi minor 
nell'acqua nata dal vapor, mentre fi fà la pri- 
ma decottionc.-il quale il noftro Spagirico vuo 
le che porti l'anima fpirito,& vigore,* che^ 
tutto il retto fia corpo morto . llchequanto fìa 
groiTo errore.egli tteflb,benche cieco, hormai 

può vedere. AJ 

Non è dubb ? o alcuno,cht'l legno finto e du- 
ro, groffo, denfo , &graue : però non e atto ad 
afeendere . Et fe mi direte , che ha parte pin- 
gue,* fpirituofa,* lottile,* che quella agen- 
da . Rifpondoche le parti P'"/ 0 "^^"": 
iaeo è più grolTa dell'acqua ,& «che l'acqua e 
p,ù facile a pattar in vapore : come fi vedecrr - 
o£»ni piceol calor lo conuerte in vapore. Doue 
. che il legno vuole gran forza i dica ore . 
Applicando hora a propofito quefta nottra 
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diftiricione vcriflìma ètale, ch'egli fteflo , beo. 
che da sì non l'haobia veduta (incefala peto) la 
concederà , & ogni altro che non voglia eflèi*- 
o Rinato , e p?rctnace : & fe Ja negarà con Ja_» 
bocca , la concederà co'J cuore : dico la ragio- 
ne, & fondamento Tuo cflèr falfo, & quelle fuc 
quattro iTperienre nulla giouarglijanzi non fa- 
r'al propofieo , lui hauer 5 equiuocato>& con- 
fo fo quelle tre cofe,decottionr, feparationt,8c 
deftil!atione:& volendo reprobare ladecottio- 
»e,piglia Maitre due in argomcnto,che non van 
no al Tcopo ; chi noo vede l'ifperienza della fa- 
rinacei vino e fife r le par a t ione ? Et quella del- 
l'acqua di vita,& acqua rofata efler deftillatio» 
ne ? Mà effóndo cofe diuerfe , quello che con- 
tiene a vna, non coninoli all'altra , né fi può da 
vna argomentar all'altra Rotta è l'alta colon- 
na^» il fuo grande,& forte Achile è ito a terra, 
fii pretto vi andrà anche I'Hercole . 

Se quefte cofe ha utile faputo quel nobilifli- 
mo Cauallier non hauerebbe giudicato , che_* 
foffe degno vn tal'huomo vano d'hauer ftatua 
pretto quei grandi huomini, che già produfle 
quella glonofa Città di Verona (benché )ìq 
credo che lo burlaflc , p ù tofto lo hauerebbe 
riprefo come fofilia, che con tali fciocherie__* 
hauefi'e ardire d'occupar vn perfonaggio tale 
quale intendo lui eflere. Cum quisf.md vere» 
tu^dtafines tra»/sliuerit,cportet gnaui'tr tmpudenm 

um effe . Queito è quel gran Medico che vuole 
infegnar a tutto il mondo,& a tutti i fecol), an- 
co ad Hippocrate,& Galeno . si DijtpUeet.CO' 
llui vuole fapere più de i fuoi Maeltri dico quel 

B $ li In- 
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li Indimi , che prima ne haueuano mandato il 
Gallico > poi ne mandorno il remedio,& il mo 
dodi viario, & prepararlo, fi come eflì Tempre 
hanno farco , & per longa proua, & ifperienza 
confermato effer vero, e buono. Ma non ve- 
diamo anco noi I'ifperienza quotidiana? Io fon 
giouine non poflfo allegar l'opera mia mà ho 
ben dimandato a quefti miei padri vecchi , & 
tutti mi hanno afirmato , che la decottione del 
Guaiaco libera da tal male , & ciafcuno di loro 
giura hauerne liberati , Se liberar ogni giorno . 
fiche s'intende ftrnmùt Jtrn*ndit , cioè che il le- 
gno li a buono, còtto fecondo l'atte» hora in vi- 



ft iliaca, peni giufto tempo, in Ragione, loco 
conueniente , con la debita dieta , & gouerso » 
fecondo l'età, il fello, il mal oouo , ò vecchio , 
con accidenti, ò fenza, più, ò mcn maligno va- 
riando fecondo la ragione. Ma dice ii nofiro 
Dottore , che mun guanfce,con quefto modo, 
& fe alcun guarifee , da fe fteflo guari(ce,comc 
molti di altri mali, per beneficio di Natura. Ne! 
che moftra quanto habbia macchiata la cort- 
fcienza a dir'vna fimil bugia , quando ha e- 
gli , né alcun altro mai veduto , fenza rime- 
dio alcuno effer guarito di tal male ? Gratie_> 
fi debbon hauere a Dio feti libera co' rime- 
di; , mà fenza rimedio queito non è fiato mai 
veduto. 

Ditemi vn poco caro MeiTere(io ragiono 
volentieri con voi , perche effend'huomo la- 
puto, non porTo , fe non imparar fempre qual. 
che bella cofano mifterio) quando'l cuoco cuo- 
ce la 
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c la carne, vo capon, gallina, pernice, ftarna* 
afano,pipion,vttdIo 3 cmgiaIc,capriolo ò cer- 
io: & le donne cuocono la minettra, verze— >t 
punzzc , farro, orzo, rifo, nella bollitura efee 
juel Vapore,ò fpirito che voi dite effer la parte 
iot>;le osila cofa che fi cuoce 9 ò pur non. Il fen- 
o mortra ch/efee , adunque porta fuora il me- 
glio de cibi, & i poueri Prencipi, Imperatoria 
kè, Signori , & Popoli magnano la fecia 8t lo 
ifcremento, & la parte terreftre , & grofla , 8( 
quella che è l'anima fua n'efee , error grande , 
grandiffimo, & fono affaflìnati i Principi di* 
fuoi ^cuochi , & i popoli dalle lor donne eh 
Fanno mangiarM peggio , & lafciano andarjvia 
il meglio. Ettutco'i mondo, e tutti ifecoli da 
Adamo in qua fono flati in quefto errore • B 
mr gran cofa che rutti gl'huom ini fiano ttati in 
juefto inganno, tu- ci ciechi, & foi quello huo« 
mo ha hauuto occhi. Bmerauiglia che haiun- ~ 
io cal'opinione , & altramente reggendoli per 
o fuo fpirito , che non viua anco di fpirito : 8c 
:he'n loco d'andar a tauoh , non vada fopra la 
tignata che bolle, &|forba in loco di cibo quel 
sapore: Et forfè lo farcbbe,ma teme cofi facen 
io, di confirmar la commune opinione, che di • 
lui cin Verona. 

Se cofi è, com'egli dice^ che nella decottion 
del legno, falla, & china , efee il fpirito che fo- 
no legni, feorzo, & radici dure, & denfe,& che 
diremo che efea dalla carne,& altri cihi,& hcr 
becote tenere, vegetabili, & molli , ne vfeirà 
non folo'l fpirito, mi la loltanza ancora. E pure 
cgJiilcflb uclie lue hiltone recita chcdauaa 

h k quel 
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quel capitano , & altri non foloil capone , ma 
anco il fuo brodo per riftorarlo , & gu huomi- 
nifi nutrifcono bemifimo di queftì ahi decot- 
ti, ancorché fia fuaporaca quella fua anima „ & 
fpirito . Sarebbe pur marauiglia,chc in fei mi- 
glia d'anni che dura il mondo la bontà di Dio 
non haueffemai nudato quefto coli grande* 
fecreto al mondo, fenon bora a quefto graiu 
Dottore . Afcoltate di gr atia con quanta arre 
ganza quefto valentuomo , come vrio canta 
in banchi, vende (biennemente quefto fuo fo- 
gno. Quefte fono fue parole al Foglio 3 3. nel- 
la feconda pagina . Io vi ho detto,& hor vi re- 

f>lico), ch'erano i Medici nel dar ledecoteioni 
unghe,con l'cffalatione della parte più nobile 
dellifpiritifuanniti,pcrò nell'acqua del legno, 
falfa,& qualunque altro vegeta bile,fanno pec- 
cato grandì(rimo,facendonecflàlar la parte più 
nobile, & dando la più groffa per Medicina: Et 
fe il Monardes Dottor,& Medico hOBettamen. 
te dotto , & altri Spagnuoli , con tutti gli anei. 
chi,& moderni,& tutto'1 mondo infieme ha.* 
detto,fcritto, infegnato altrimenti tutti in par- 
ctcoIarc,& generale fi fono abulat i,abufano,& 
abufaranno. Io'per me l'ho dctto,dico>& dire 
fempre che quefto è vno error deteilabile 3 & 
perche l'ho conofeiuto ho voluto pubhcarlo al 
mondo contra l'opinione di molt«,che voleua- 
no pervadermi a tenerJo fecreto, come cofa_j 
preciola . In vno altro loco dice con" nel me 
de lìmo propofito parlando a fogli 8 pag 1 Ho 
ra vogiiofcoprirui vn*alto,& importanciflrmo 

jècreto,& e quello . Che non c Medico in Ve- 

rona - 
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rona,nc forfi in tutta Italia, né in Europa, ne io 
tutto') mondo che fappia dare , ò ordinare la-* 
decozione del legno Santo, fai fa, & china . Ec 
di p ù tutti i firopfj & v finii beuandc di fpccia- 
r sa, fono vna barrarla, vna cornice ione . & con- 
taminacione delle virtù Medicinali ,e non parlo 
(ol di quei che hora viuono, mi d: quelli anco- 
ra che fon morti, & ne hanno lafciate le dottri- 
ne a quelli miferì erranti , che fi chiamano;, & 
intitolano Medici ratio na li &c. 

Ftrt*r àqms murigà, nequtétudit currm habenas* 

MA quando pur anco per ladecottione fua- 
irffe quali he poco di virtiì,che é di ninno ò po 
co momento . E da fa per che le co fc del mon- 
do fono talijCht'l bene, col male fon talmente 
attaccati in(ieme,che non fi poflòno fe parar in 
tutto. Loda Galeno nell'vodecimo Methodo 
grandemente l'odimele , nondimeno dice che 
chi troppo Io vfa, rade gli inteftini, & dice che 
niun rimedio è tanto buono,che feconon por- 
ti qua le he danno. Dice anco,chc i medicameli» 

purgatori j.giouano nelle fcbn',& morbi acu- 
ti,nondimeno,chc per la calidità,8t ficcità fan» 
zìo danno alle febri . Si vfano nondi m eno,per. 
chepiùgiouano euacuando l'humorecaufa— f 
del male che non noceno col r i fcaldarcc difec 
care;cofi in propofito la decottione caua la vir- 
tù dalle cofe decottc,& la ripone nel liquor del 
la decottione , al che feguita il vapore che pur 
porta fuora qualche poco di virtù,che r on ris- 
tia molto, perche la virtù maggiore nell'acqua 
fi refta.come di fopra è dechiarato . 
. Non è anco regola generale, nè Tempre net 
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leprepàrationidi medicamenti fateecOQ fuo» 
co , nelle quali intrauiene la eflalacione , che_» 
fempre fia bene v'ar il capello , & recipiente : 
pei che quel vapore^h'efee non è Tempre buo- 
no, & egli lìcffo lo dichiara , perche nella pre- 
paration dell'Hercole fuapora molte volte i 
materiali, & dice quél fumo effer la parte peg- 
giore. 

Sippiamo ancora 'efler gran differenza tri j 
le decottioni d : he» be calide,& £ igide,fecchc, 
ò verdi , & frefche , perche le calide fi coceno 
fecche per effer nelle verdi la virtù opprefla—*, 
&come fuffocata dalla fouerchia humidità, on 
de fi nodrifcono;e cocédole verdi, & nel liquo- 
re , & nel vapore non darebbono fe non quella 
hurnidità fuperflua non ancor conuertita nella 
foftanza deh'herba: 8c tal vapor farebbe di vir- 
tù nulla , ò deboliflìma , fi come anco nella de- 
ftillattone, fi vede l'acqua la m bica t a efler debi- 
le , né portar feco la virtù del fuo fimplice . 11 
contrario auuiene nella decottione deirherbe 
frigide, & humide, le quali fi cuoceno verdi , e 
frefche ,& in decottione danno più virtù per 
efler tenere , nè perdono la virtù per vapore , I 
perche pretto fi coceno • Mà perche la di fl ili a- j 
tionc dura più tempo, l'acqua lambì caca d'her- 
be frigide viene ad eflère Virtuofa, & hauer no 
folo Inumidita onde fi nutrifee l*herba, mà an* 
co la virtù , & foltania della febre . fi vede poi 
che nella decottione di cole dure, e denfe come 
del Quaiaco,quanto più dura la decottione,& é 
longa,il decotto è più gagliardo . Doue fe*l va- 

f>ore portaflc fuorala virtù, quanto foflè più 

longa» 
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Ion£a,tanto minor vimì ballerebbe. Et pure il 
contrario fi vede mantfctbmente . 

In vero ftaua mak il mondo , fe non veoiua 
quello gran Profeta, come vn'altt o Macomet- 
toa fupplir qur Ilo, che mancaua a] te (lamento 
nouo,e v^cchio.Mi merauiglio che fia tiaco tan 
totardoariuelarquctto granfecreto perfalu- 
te d - 1 mondo , o beata Vt rona hai pur trouato 
vn Profeta,& vn Dottor de! mondo. (Quello è 
quello che non vuole,che a lui fia allegato Hip 
pocrate nè Galeno , né Auicenna ; la cui auto- 
rità fpre22a , nè gli crede , perche ne si più di 
loro. 

Quello è quello che nella fua fupplica a! no* 
ftro Collegio dice che non è Dottore,nè vuol « 
effer Dottore, perchene sé più de i Dottori, & 
che quello che non approbaranno il fuo modo 
di medicar contra il com mune vfo , fari igno- 
rante, pazzo, & maligno. 

Quello e quello che fi gloria che Iddio a lui 
hanuelatoqueftofecreto,e pure di fopraho 
certiScato,che lo ha imparato da vn Chirurgo»' 
Certamente douerebbe quel gran Configlio di 
Verona farlo fuo Caporione, & dargli il fuprc- 
momagifhato,effendo tanto fapiente riiana- 
rebbe la Città,nformeria le leggi, &Hatutj, 8C 
faria venire il fecol'aureo. 

Quello è quel grande huomo che crede che 
il Collegio di Padoua,Bologna.& Pauia,Fcrra- 
ra debbano accettarti fuo dogma, come che* 
foffe vn Pitagora . 

Dice egli in vn loco, ch'a gl'idioti fe errano 
fi può perdonare j ma che huomini dottiffimi 
• i B 6 fac 
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facciali errori, non é comporta bile , & meritai 
no caft fghi . Mà egli che non folo fi fi dotdflì- 
mo;mà Dottor del mondo tutco,& di cucci i fc- 
coli , & inganna il mondo , o per ignoranza , ò 
er militiamo per pazzia,chc caiiigo mericercb 
e egli f 

Qiarhuomo fi trouò mai tanto fupcrbo,co- 
Ine cottili , che ha ardir di preporfi a tutti i Sa* 
uij del mondo? Quello che dall'oracolo d' A poi j 
line fiì giudicato fapiemiflimo faccua profet 
fione di faper nulla , ò quefto folo che nulla fa- 
pcua. Et quefto che sà nulla vuole faper piò di 
tutti > Tutti grhuomini veramente dotn>fono 
humaniffimr,& cortefiffimi: il cui contrario et 
fendo coftui , dichiara ch'é ftupidiffimo 5 &ii*. 
dottiffimo,i! che però no e merauiglia,pcrche 
tale lo fà quel fpirito , che lo regge . Razza di 
quel che d iffe • A{ andar* in Cmìum^ fupet «• 
ilra » & /apra menta miti fimi % in Aquiloni ptnarn 
(idemm**m>&trofimUisAluJ{tm*. 

Viene poi quefto huomo alMo della ftuflFa' f 
che fi vfa nel Gallico, per far Ridare, il quale ci- 
gli chiama vna fccleratezza j Nel quale ripren- 
de due cofe. Vna che dice l'infermo ftando cuc- 
co chiufo in loco che non ha jeflalat ione , venir 
per la bocca a riceuer tutta quella infcctione_j» 
che egli è vfeita del corpo per la pelle con fu- 
dorcSc vapore: & dice che quel veneno che_j 
gl'è vfeico della carnr,& altre parti,per la refpt 
ratione tirando l'acre infetto , và al cuore $ per 
la canna del polmone , 8c al ceruello per lo na- 
fo • L'altra cofa che riprende, e che dice i Me- 
li» tu profumo con cioapiioj cji'i veneno 
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coro pollo d'argento viuo,& folfo. Onde il fìt? 
mo di quello cinaprio tirato perla re fpi rat io- 
ne , viene a intoflìcar il mi fero patience . Socra- 
te, e Piatone hebbero ferma oppinione «che 
l'ignoranza fia cagione d'ogni male : & che 
tale è la faccia della honcfta , verità , & del 
bene che fe l'huomo la conofce non può 
dir conerà la verità , né operar male. Quello 
fonte di ogni malese congionto con la fu per» 
bia : e poi cofa diabolica , come hora vedere, 
mo trouarfi in jcottui . Prima dice che l'infec- 
tion Gallica , vfeita del corpo nell'aria fi muo- 
re , & poi ne ragiona come che fia viua , & pe- 
netri al ceruello , & al cuore , e di nuouo am- 
morbi l'huomo , chi toleraria quella sì grande 
Cupidità ? Mà egli appreffo non si > che gN 
accidenti non hanno gambe» né piedi da ce- 
minar, & che l'infettion Gallica non ha altro 
foggetto , che4 corpo nomano viuen te, l'aere» 

0 vapore non paiono il mal Franceferil qua- 
le é accidente , e non foftanza t però non cam i- 
oa egli del corpo nell'aria , fi che fi pofla poi 
forbire co' 1 fiato . Et fe il fudor , & vapor ^el 
corpo hà alcuna mala qualità , che non è però 
infettion Gal lica : fpanfce , & fi perde , come 
ftruggendofi la neue al Sole fi perde anco la 
fua bianchezza . Mà quelli termini non fono 
noci a quello huomo $ & le dicelTe che la perle 
li prende per lo fiato !» ch'è contagio, come è 
il gallico • Rifpondo che la perle è di più fitti» 
& quella che perla refpiratione fi prende , hà 

1 fem mar ij nell'aria , & come (criue Galeno 
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per l'anelito . Ma il'Gàllico non entri per me* 
2odell'aria jmà folo per contagio de* corpi, 
& percommunicationd'humori, ch'entra dal- > | 1 
l'impuro nel puro, che non fi fa , fé non p<r ; jj 
meato aperto : nè la pelle intera lo nceue , fe 
non è vlcerata, o ("coperta dall'epidermide . 
Sopra che fondamento horà hàfabricato que!» ' 
lefué efclamationi,o Dio buono, Dio gran» 
de, Dio immortale, che ice lenta , che becca- i 
ria ,' che ribalderia inaudita > &c. P ò tofto ' I 
àopotrefdirealui,ò tcftafen2a fale &c. Mà | 
per venir* all'altra querela tua , quando tu dici i 
che'I cinaprio vfato nella tìntiti intoflìca > 8c } 
auelena rhuomo.con che venta puoi tu dir che 
Medici rationali , vfìno nelle fue [(luffe tal co- 
Ja ? Il cjnaprio con altri minerai' , & metalli 
fono ittromenti da empirici ,& p;>ntuoi,da 
ceretani, alchimifti , e fatti filofofì , ch'in vano 
cercano il fuo beato tapis . I Medici rationalt : > 
noomai fi feruono di tai yeneni ncllefue flui- 
te, mà di poluere odorifere , che fi fpargon fo» ' 
pra le bragie, ouer di herbe virruofe,& aroma- 
tiche, bollite in liquor conueniente,cfie fà va** 
por foaue, & grato . Perche dunque fi oppone 
a rationali, quello che conuiene a empirici ? Et 
pe rche i rat tonali ne i Tuoi 1 bri doue curano il | 
Gallico fanno mcntionedel furTuraigio ,di ci* 
naprio: potrebbe egli dir che fia ri medio dei 
rationali.De/rriuono veramente molti rationl 
li ta» fuflfumigt;,per effèr diligenti ne i fuoi trai- 
tari,per non Jafciar rimedio alcuno intatto. Mà ■ 
£li nprendono,nècófiglianoad vfarglf,perche 
dunque tribwrli quello, cfi'effi riprendono? 
f • v d :. y- . Vorrei I 
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Vorrei pure anco faper con che ragion ri- 
prende quelli che fanno i profumi nelle ttuffc 
co'l cinapno. poiché egli dà per bocca mille—» 
diauoli , precip caco.'ac iris , gratiola , antimo* 
nio , & altre fimil cofe : & pure egli fteflo dice 
che l'antimonio è comporto d'argento viuo* 
e folto , fi come il cinapno è da lui chiamato 
veneno,perche è comporto delle dette due co- 
le . Se egli da per bocca quette cofe venenofe , 
ch'è peggio , perche riprende quell'altro , ch'è 
men rnalerRifponde egh>& dice che fono cor- 
retti. I diauoli , & diaboliche huomini,& (cele- 
raci fono correrci , caltigan , & tormentati , 8fi 
purereftano quel che fono, ne fi emendano» 
ma tornano a rubbar, ammazzar, & far ogni 

misfatto . Vulpes pilot matat , mora non mté» 

tm . Qjefta fua corretcione non leua però » 
che non fiano veleni , & come egli sa, fanno 
brutti atti , & che fpeffo hanno me(Ta la vita 
fua in pericolo . egli è acuto in vedet'i fatti al - 
trui,& non conofce i fuoi errori maggiori : ve- 
de la feltuca nell'occhio altrui , non vede il fuo 
trailo. 

Dice poi anco , che vi e vn'aìtra fetta di Me- 
dici rationali che vfano quelli vnguenti mer- 
curiali, tra quali numera anco il Fracaftoro, 
fenza rifpetto delia patria , & valor fuo , poco 
tribuendogli nell'arte della Medicina . Volen- 
do il fuo giuditio eflcr fuperiore a quello fuo 
facro concilio di Trento , che l'eleffe per fuo } 
Medico: a quello della patria , ch'egli ha porto 
sii la piazza vna rtatuafempiterna: il quale in 

molti fuoi doctiifimi libri h, ha raoftrato, & Fi- 

lofofo> 1 
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lofofo » c Medico nobiliflìmo. Mà che maraui- 
gliàè,che come habbian detto difopra egli 
fprezzi Arnaldo, che gl'hà infegnata l'alchi- 
mia, & lui folo tr3 Medici adora: che nulla fil- 
mi , & maledica il Fracaftoro Tuo patriota^? 
Quando anco non fi degna di Hippocrate Ga- 
lèno, & Auicenna* & fuoi feguaci, né acceta la 
loro auttorità , e teitimon io . Hippocrate fù'ì 
primo che riduffe la Medicina in arte : fu mol- 
to Rimato da tutti gl'antichi, e tanto era ma- 
gnanimo, ch'cfTcndo chiamato da Artaxerfc-» 
Rèdi Perfià,per medicar il fuo efferato, ri- 
cusò dicendo efler cofa indegna, che i Greci 
feruiffero a Barbari. A quefto poferogl'Ate- 
niefì vna ftatua nell'Ariopago , per hauer li- 
berata la Grecia, con brufar' vna gran feJua_>, 
da vna pefte acerbiflìma. Quello halafciato 
libri affai , pieni di ottima dottrina, che tutta, 
iiia fono in grande veneratione nel mondo , & 
purecoftui non ne fa conto alcuno, eccetto 
divno che d ee d'haucr'egli folo, perche ra- 
giona d'AftroU>gia,chefi conforma co'l fuo 
humore. 

Gnleno poi nacque per prouidenzadi Dio 
al mondo , come fi conofee , per la riuelatione 
fatta in fogno al padre fuo, che l'ani momua_i, 
che lo applicaiTe non a Jquellaj arte , che haue- 
«adeffignata,mà alla Medicina: nella quale fù 
tanto grande, che gl'Imperatori Romani lo 
chiamorno a Roma , & lo honororno in molte 
manierc,& lo ftimorno affa» . Quello ha leua- 
tal'ofeurirà da'libri di Hippocrate, & ccn mol 

«i . r uoilibii ha .talmente il lutìrata , Se infegna- 
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ta quefta arte,;che tutti i potteriori Greci, Ara» 
bi, Latini, antichi , & moderni lo hanno fegut; 
to, come luo Maettro, & fattoli volonticri fuo* 
difcepoli - y ■ ' - U; v **. > c > • V • ■? • 

Queftò haeftirpate quelle fétte che haucua- 
nò corrotta la Medicina, Methodtci, Empirici » 
Theffalici ..Brafi ftratci > Diatriun }, & molti al- 
tri . Et è quello fcritcore tanto vago, eloquen- 
te, p-'eno d'infinita dottrina, ch'ognuno che fi 
profeffione di buone lettere ,iì diletta della f«a 
lettione: né fi reputa faper nulla fe non ha letto' 
Ga leoo. Del quale rondimene il no Uro caro 
fi burla-i.' * 3ffe*#'' 
' Auicenna ancora fu Principe nobiliffirao» | 
9c in Filofofia, Theologia, Metafìfica, k Medi- 
cina dottiflìmo, ci ha lafciato vno tal canone 
di Medicina, che per a noi quattrocento, eoa** 
la (uà fola dottrina fi ha ; medicato il mondo « 
Se coftui dunque è venuto a tanta cecità di 
mente , a tanto ftuporc che non vuole dall'aite* 
torità lorocflere conuinto : Può il Fracaftoro£ 
puela Città di Verona comportare, fe tante 

10 fprezza , & lo maledifle . Dice egli ch'infe» 
gna cofa perniciofa alla natura humana , & lo» 
da la cura del gallico fatta con vnguenti mer- 
curiali i che porta tanti danni , & ruine , 8c ma* 

11 accidenti a'miferi mortali : quali chea fuoi 
medicamenti non fiano infinitamente peggio- 
ri . Altroue egli dice, che egli biairaa, & dete- 
tta la dottrina > & fetta de* Medici rat ionali, & 
fe poteffe che gli dittruggerebbe. Qui die e_', 
che fe fuflè Papa gli fcom inimicherebbe , fe__» 
filile Prencipe fecolaregU cattigarebbe afpra- 

mente. 

« 
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«ìente. Et fe fufle Giudice,che gl'im piccare tw 
#>e per 1* golajCome carnefici, peggiori di mil- 
le àflaffini da ftrada , & che vendono chi fi fi - 
da in loro , & fi getta nelle loro mani . Et pecv 1 
che quello ? perche vfano nella cura del galli- 
co gii vaglienti mercuriali fatti con argen- 
to villo. Primieramente cottui non ita n » 

propofico oppone a rationali gli vnguenti m er 
curiali fatti con la foogiadi porco, ch'è rime- 
dio efteriore > e poco dopò ragiona , cornea 
«he fia perfumo che co*l fiato vada al cuore , 

3* cerueilo j però falfamente conclude che > 

non fia rimedio efteriore. Ma fe è vnguenco 

. non è profumo,e così non può andar , encro,co. 

' jne egli dice. Quello fia detto quanto all'in- 
congruo parlar fuo , & confufo , che prima lo 
Ja vnguento , & poi Io riprende come fufTum i- 
gio . Altramente é vero che anco che e(t eri or- 
dente fi metta come vnguento, nondimeno 
penetra per tuttofi corpo , come poco di focto 
^iremmo. 

Quello rimedio é empirico , imperoche dt- 
•e Galeno, gl'empirici han vn'iftrumento,che 
-chiamano tranfittém ndfitnih , che fi fa in tre* ; 

Modi . Ab effeéfu *d effeilnmia loco ad Ufttm \ 
mttxitio ad nuKilmm . Et lo vano in mali inco- 
gniti , & ne* quali non hanno parato rimedio 
Nel principio che'I gallico venne in Europa.* 

| faceua puttule,& viceré più che hora,& ru»ic- 
ua fimiiitudinc di fcabie , profonda , come é la 

i lepra de* Greci . Però il Carpi primo che era 
Chirurgo Eccellentiifimo fece quello tranfito 

I limile : & perche nella fcabie fi vfaua l'vn- 

fcueut» 
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guentoton argento viuo , & dcliberaua da tal 
infeteione , fece il tranfito dalla fcabie al galli, 
colonie fimilc,cV gli riufeì felicemente , Tal- 
che ne fece gran guadagno . Ma in quei princi- 
pi) faceua ftràni acicdenti,perche non eri anco 
crouacoil modo di prepararlo,*** correggerlo . 

Vcggcndo i racionali canti effetti produrfl 
dall'argento viuo>inueit igorno la caufa » e tro- 
uorno la natura di ciTo argento viuo enerpe- 
netrantiffìraa.di modo >chr penetra tutti gli 
altri metalli , come dice San Tomafo nel libro 
de ejft , & «fentitt . molto più facilmente duo- 
ue penetrerà a corpi Immani per impeto 
el Aio traofiro , e penetratone potrà mouer. 
tutti gli humor^& le parti ancor fol.de.di mo> 
do che faccia quella , che Galeno chiama me- 
ta fyntrifi, cioè tran fe lem entatione, e tranfmuU 
tatione di tutto'l corpo « la quale per coafe* 
qiUu«c Uni rinmilun gallica con mali hi*£ 
mori j che la fomentano. Dunque vedeada ut. 
grande effetto , che faceua in curar taf mafe^p 
che per altri rimedi; non haueua potuto cu* > 
rarfi attefero alla preparatione,8c correttiofa^» ; 
fua , perche induceua molti cattati accidenti e 
nel che talmente hanno proueduto,che la Frao 
eia, la Germania , & la Polonia vfanotali vn- 
guenti , e curano tal malattia con molta de- \ 
tt rezza , hauendogli ridotti a tal moderano» 
ne alche non più fanno tanti danni , come pri* f 
ma rifpcrienza dunque hà trouato queftori- 
medio : la ragione l'ha confermato : & la dili- ; 
genza,& l'arte talmente corretto,che cjiiella-» r 
forte di gallico , che con altri rimedi; non hà * 

potuto \ 
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potuto cu rarfi,con quefto lì cura: ne cofa veri- 
fìmile è,chele proiiincie fopra nominate, pie- 
ne di huomini do«i,& fciétiati,vfaffero «li con*/ 
cjnuo tal rimedio,fe foffe tanto pcrniciofo, co-| ■ 
jnecoftui dice. i 
. In Italia per e (Ter tal rimedio- in man de ì 
barbieri 8e empiici, che non fanno corregger 
l'argento viuo nè prepararlo fanno molti dan- 
ni : cpntra di quefti fi debbe volger coflui, non 
contrarationaliiChebtafman l'abufo , & effòr- j 
rano anco chi non hà la giufta preparatioue_» 
ad aftenerfi dalj'yfo di tal rimedio : vfando 
glialtri più manfueti ; e proprijalla natura-», 
; Vorrà dunque .coftni dannar la Francia , Ale- | 
anagna;8; Polonia rutta come ignoranti^ car 
-Uffici , K t*puaudo,chc/ìa ueio rimedio , & fen. 
na tante rouine corneggi fcriue ? Quefto non 
il PUò chiamar commun'errorceiTrndoanti- . 
. fioco falutare : r è que' medici , che lo mettono 
tn operajperfeuemepboncyfe crpualftrp tanti i 
.nocumenti. 

Ma horafmi'aucggo inauedutamente effer 
jncorfo io yno grand'errore . Io ho difefo i 
^ledici rationali nel! vfo del Guaiaco , della_> 
china, della falla periglia, delle fturTe,de' (ufo 
jn igij, & de gli vnguenti mercuriali . Mà mef- 
chino me, mi trouphauer difefo il mio inimi- 
co capitale, il quale è puro em pirico, & quelle 
tutte cofe fono empirice,& tutta la cura del 
Gallico è empirica,jtalchc ho difefa la Tetta del 

l'inimico, vS.i 

Molti hanno disputato della natura del gal- 
* {co, volendo altri che ila caWo,aItri frigido,al- 
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tri humidoj & fecco . Ec finalmente è Rato de* 
cifo, che in quei* e qualità non fia la Tua natu- 
ra . Et che fia dinotinone a tota Aibttanti2U> 
chiamata da Galeno , qualità innominata , & 
occulta. Et i fuoi antidoti ancora non curino 
per qualità mamfeita , ma incognita , & a noi 
nafcoUa . Talche,&rhnnfcttion gallica, & i ri- 
medij,non per ragione, ma peHola ifperienza 
fono connfciuti . Né qui hanno loco le india» 
tioni , & feopi cu rat. u: dalla natura , caufa del 
male, che e a noi incognito : Ma tutta è mera 
empirica : 8e noi cofi curiamo il gallico co* ri- 
med'/'jpcrchchabbiam veduto molti curarli cò 
tai medicamenti : & noi habbiam fattM mede- 
limo , & da' particolari efperìmentati fi ha fac- 
to precetto generale , che appartiene all'arte • 
Hora fe tutta quella cura, e rimedi) fono empi- 
r ic?,non doueua coftui intitolar il ilio libro fla- 
gello de i rationali , ma di empirici, & per con- 
fequente flagello di lui iteflò , hauendo confu- 
mato la maggior parte del libro in con tradi r a 
quelle cofe empiriche. Verrebbe adunque ha- 
ue.r fi betonato lui fteflò, & percoffo, lacerato» 
fcóminunicato, caligato, impiccato , fquarca- 
co,non come lui dice i rationali . 

Hà anco va'altra gran querela contra Medi, 
ci rationali il nottro cam pione . Dice egli che 
non conofeono le herbe,& i femplici; cofa pur 
tinto necfffariaal Medico , come indumento, 
c materia fenza la quale non può curar le ma- 
lattie . Et perche è huomo iperbolico, narra-» v 
hauer veduto in Breicia su la piazza vn Medi- 
co , che non conofceua , nè dittingucua i car- 
boni 
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Hot qui io fon ben forzato cagliar , & co 
der al vai cm'h uomo, perche ha gran ragione. 
Certamente douerebboni Medici rationalila. 
fciar i fuoi libri, il Aio Audio , i Tuoi ammalati, 
Ja moglie, i figliuoli.le Città, & alarli nelle Iel- 
le, monti, & bofchi, & imparar a conofcere k 
. piante , & fanno error grande a non attende: 
a cucita parte tanto neceflaria. Et fe per lo 
pattato in quefto hanno mancato ,debbon ho: 
ra vbidir'il Aio Maeftro, & imparar la vera co 
gnitione de' fempliei. E ben vero.che tutti non 
fono così fortunati,come egli è, che ha vn cer. 
to poderetto , come hò in cefo lotto Monte bai* 
do, luogo pieno d'ogni forte di virtuofe pian» 
te : & a Aio bell'agio ha potuto dalla Aia fan. 
Ciullezza andar' à diporto per detto monte , & 
imparar quefta cognition de i fem plici 'dal Aio 
vicino Montebaldo : nel che anco'l (ito ha gio» 
nato molto , effendo che quando'! vento /pira 
da tramontana pattando per quel monte porti 
tutte le virtù di quei fempliei , al luogo fuo » ( 
gl'empie il ceruellodi quelle tante virtù Ar. 
golari ; ond'egh fà tanti miracoli di guarir d'o- 
gni male, non vno,ò due , ò diece , ma miglia- 
ta, e milioni d'huomini . 

Veramente A conuerria, che i Medici hauef- 
< fero perfetta fogninone di tutta la materia—» 
medica, tanto delle piante , quanto delle partì 
de gli animali, che vengono in vfo della Medi- 
cina^ anco di pietre,meralli,emineraIt,A co- 
me hebbe Diofcoride Galeno,?Jqualefece tan- 
ti viaggi , e mingo in Lcnno , Candia , Cipro , 

Egitto 



eed by Google, 






Di [laudio Celli. 47 
Egitto per tal caufa Ma,** ^ vita buuiù 
Tante /ono le pa. ci di quelta arte , & tanto am- 
pia la cogmtion fua , che la vita di vn'huomo 
non bafta a far fi perfetto in tutte . Perde Hata 
neceffario non folo a* tem pi nort ri,m a anco itu 
tieamente,chediuerfi artefici tra tea (fero, fle ef- 
fe fequiffero diuerfe parti : Come fi vede in Cor-i 
neho Celfo,& Galeno che nominano Medico. 
Chirurgo Itralipa.vnguentario, Pharmacopo- 
la , & herbario , come diuerfi artefici de'quali 
però il Prencipej, è il Medico , & gl'altri mini. 
#tn , & vuole Galeno tra loro efler quella pro- 
portione,ch'é tra l'Imperatord»eu*ercito,8f: fol 
dati,tra l'Architetto le arti fubferuienti, 8fi 
tra il nocchiero,' & remiganti , & fi come il /ti- 
premo non s'intromette a farJe cofe del Tuo 
interiore, cioè l'Imperator non faToflìcio del 
foldato , ma a lui com manda , che faccia quel- 
lo.che già $à appartenerfi all'arte militare, co- 
ni e foldato,cofi il Medico non debbe far le co- 
le pertinenti al compofieordi medicine, che 
pretto d i noi è lo fpici ale, &[lo herbario . Vero 
é che alle volte occorre che'l Capitan mete* 
i mano alla fpadajnoncome Capitano, fi bea»* 
come foldato , Si l'Architetto mette mano alla 
/ fa brica; ma come miniftro;, & il nocchiero pi- 
glia il temone,ò remo; ma non come nocchie- 
ro i ma miniftrante. Sono però parti diftinte. 
fecondo che Galeno dimottra . Si dice per co. 
m un prouerbio che feria bene , che lo Speciale 
fofle Medico , & il Medico Speciale . Et chef 
Medico folle pentodi tutta la materia medica. 
Ma perche la vita huraana non può canto , non 

cne- 
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è necdfario ,che Iafci la parte che a lui appar. 
tiene propria m e nte,8c attenda a quelle che ap- 
partengono a' fuoi minittri . Et fé bene noi 

, confideriamo i Medici grandi delia noftra età 
non fono ftati nerbati) . Et quelli che fono Ita- 
ci grandi herbarij non hanno faputo medica, 
re . Come fi dice deJ Ruellis in Francia , del 
Fuchfio in Germania, & Mathiolo in Italia:! 
quali neli'eftercitio del medicar'è publica fa. 
ma > che foflero inettiflìmi. Eficndo dunque 
la hitforià delle piante ,& materia medicina- 
le, quafi infinita , né sì potendo tutta appren- 

< der dal Medico fenza tralafciar le cofe più ne- 
xe(farie > a lui ballerà il fapere , & conofeer 

' que'iemplici alteratiui , & folutiui , che fono 
in vfo quotidiano ; di quelli che non fono :n_» 
vfo,nonègran peccatole il Medico non b co- 
nofce;mà lo Speciale donerebbe eiTernc di tut. 
te peritiflìmo quanto alL'hiftoria che le virtù 

. appartengono al Medico. Non era dunque da 

. far tanta querela contra Medici per quefta cau- 
/a , poi che Gakno gli libera da tal diligenza , 

- attribuendola a» fuOiminifiri: & ben ch'egli vi 
habbia attefo tutti nonponno cfler fimili a Ga- 




Aggiunge poi vna , che vorrebbe che fofle 
renuta w hiRoria : roà per non efler ne vera , oè 
vcrifimile, non merita che gli Zìa creduta» maf- 
firac che dalla fua bocca rare volte fi ode veri- 
À lui batta che quel che dice fia in di&honor 
Be' Medici racionali. 

Sono ( dice egli) ne' lihrioV Medici antichi, 
& moderni tante belle , & buone medicine , le 

quali 
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quali lui Hanno ociofc , & quefti Medici non fi 
mettono in vfo:ma fi fanno in certe poche,8c 
con quelle medican tutte Je malattie , e tutte le 
n'ature,benche diuerfe. Quella è bugia, & dice 
i[ fallo, e non sà egli , che co fa fia medicina or* 
dinaria , fecondo l'vfo degli antidotanj com- 
muni: & medicina magiftrale, fecondo la par* 
c icolat ' intentione del Medico , ò cauata da' li* 
bri buoni, ò inuentatada lui . Che quando egli 
co rapeffe, ogni giorno ode nominar nelle fpe 
ciane medicina magiftrale , & ordination ma- 
gi Arale: cioè che non li troua fatta da' fpecia- 
lijmi fi fa di nuouo;equefto è tanto frequente, 
c quotidiano , ch'appare lui dir bugia , poiché 
ogn'hora s'ordinano da' Medici cofenoue,8c 
per loro inoentate. E vero che fi comeneliV- 
fodel viucr fiumano fono certe pocnecofein 
vfo continuo , per hauerfi conofeiuto perifpe- 
rienza,ch,£ fono attifiìme a nutrir la natura fiu- 
mana. Qucftefono pane>vino,carne, oua,pe- 
fce,e]atticinij,emioettre. Lequaicofefi vfa- 
no da tutti i tempi, ogni giorno, e nòtte, e Ita. 
ee, e vernQ,e da tanta varietà di nationi, paefi , 
genti, huomini,donne, giouani, vecchi , gì an- 
di, piccoli, & a tutti fanno bene , debitamente 
vfate. Sono anco in Medicina, alquante cofe, 
che per lungo vfo conuengono a molti mali, e 
diueriè nature, & variata ledofe, & con diuer- 
fe cofe mefcolate,giouano grandemente,e per 
giouar al ficuro, fono in vfo frequente . Chi ri- 
prende quefto in Medicinale bbc anco ripren- 
der l'vfanza di tutto'l mondo , che quotidiana- 
mente mangiano, & beuono il medefimo ci* 

- 
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bo. Et tamen quello huomo galante mette per 
cofa enorme quello, che è lodeuole . Et quello 
fàfolo .perche non hà cofedi valore,chedir 
con lue dicerie . Si cfcde offcnder'altri , rru fi 
manifelta per huomo poco faputo. 

Hà anco ardii* il noitro Petronas d'entrar*, 
in meflVm alienam , e ragionar della dieta egli 
che è empirico,* quetta tutta è farina de* ratio 
nali,i quali conofcono le nature de gi'huom ini 
de* cibi,de' tempi,delle malattie ,e lediittnguo 
no in principio, aumento ftato,ededinatione : 
e dalla dieta groflacheconuiene alla fanità.per 
non andar fubito da vn'eftremo all'altro , paf. 
fano nello ttato,nel qual conuiene la fotti !e_», 
per mezo del principio, & auméto ne' quali la 
dieta debbe effer più fottrte,che in fanità,e più 
grotti , che nello Irato . Ma il noftro Biatrita- 
rio,e ne* primi tré giornifà digiunale poi em- 
pie di carne,oua$vino,come faccua Ifctronas al 
tempo di Galeno . Tutto'l contrario de* ratio- 
nali, e della ragione} pattando d'vn'eftremo al- 
l'alerò fenza mezo,& poi con la dieta grotta-» 
impedendola natura dalla concottione de gli 
humori m orbine ^tirandola alla digettione_<, 
di carne , caponi , galline , oua , brodi pieni di 
marzapani, califoni, piftachea, pignoccata , & 
fimih cibi, che Aliano il calor dal combatter 
co'l male . Del vino poi, fe egli foffeTodefco 
più non lo darebbe in tutte le malatie , beffe- 
miando l'acqua, doue ch'infìno le donne , e fa- 
chini fanno alla maggior parte e (Te r veneno , e 
l'acqua conuenrenttflìma:ma però ò ftmplice, 
ò alterata fccóio la ragione^ bifogno- Biafma 

egli 
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egli irationali, che fan morir d ' fame gli am> 
malati, dotfc egli gir fuffoca, e ammazza , e an* 
niega co'J troppo cibo* 

Riprende anco i Medici rationali , & Spe- 
ciali i nfiem e , perche vfano le medicine, & 
droghe venufe d'Egitto, d'India, & Mondo- 
, nono : Dicendo che*! grande Iddio ha donato 
i 2 ciafeun paefe rottele cofe a lui necefiarie^fti 
fenza'Ch'efponga la vita a pericolo , haui- 
gando , & portandoci Aio oro , & argento in 
altri paefi ; Tanta è l'audacia diquefto huo- 
! mo , che no» fi cura il dir fauole , pur che_^ 
dica cofa nuoua , & dkra mal d'altri. Ckjmè? 

ti il , atque PoetU quidlibet and tendi ftmper futi 
equa potè fi $a . Lib. 24 cap. i. Si ha voluto mo- 
ftrar Pliniano, qual prima di lui ditte quefta_» 
feioceheria con quefte parole . H*c fola nata» 

ré plaeuerat effe remedi a \ parata vulgo yinuentufa» 
citta , ne fine impendio ex qnibus viuimtts . ai*» 
flea frauda homin um, &ingeniorum capturt tf- 
fi c mas inuenere ifìas , in quibue [un caiqtte ve- 
nalit vita pnmitiitttr • Staum mixtura , & tom* 
fofitionés inexplicabtles decantante y Arabia-» , 
ftiqtté india in medio aftimantur, vleerique par. 
i uo medicina à rubro mari comportate , Cum rem 
' media ^veta, quotidie paupetrimm qui/quo centi . 
* tlam fi e* botto petantur , a ut ketba , a ut fru- 
tex queret'ur , nulla artium vilior . Lib zz.cap.t+. 
Etaltroue t nonfecit ceraia malagmata , empia* 
fira 3 antidoti, coìlyria payent Ma, ac diuineu» 
rerum artifex natura •ojfisihawm hacimmo ve» 
ritu auariria cementa funt. Natura tmm epera 
ab/oluta atque perfetta gignuitur . Scrupulatim 

C * qtàdem , 
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faide m mi/cere vires , non conielìu** human a *• 
fM» ,/W impudenti* . e /? . fifrj x#« Arabie Aram , 
»fr Indicar uni mercium a ut ex temi or bis atttn. 
gimm medici*** . non pUctnt remedi» tàm Un. 
gè na/centim . Non nch 'tt gignuntter » im me ncque 
Ulti quidem alioqtei non vendetene 3 edorum cuti* 
fs •vnguentorumqpte , & deltciarum fi placet, e- 
ttmm fuperftition'u grati* emuntur. ^ttoniam thu. 
1 m fuppltcamm , eoffe . Saluttm quidem /»«o 
k'u peffe c enfi art , vii ob id pcbabtmus » vt [ai 
Unto magi* delicitu pudest . Iddio ha voluto , 
che i paefi del mondo riabbiano cofea loro 
peculiari^ che non hanno gl'altri, & che vno 
non haueffe tutte le cole a fe ncceflaric è bi. 
fognofe , acciò follerò gl'huomini forzati a 
dar'ad altri il fuo,& da altri riceuci'jl loro, 
& così cornai unica/fero , & conuerfa/Tero in. 
ficmeco'lcomcrciode'Ioro biTcgni. Il che_> 
quando non forte, tutti fiiiarebbon a cafa_ » 
fua né communicherebbono con gl'altri . Ma 
la prouidenza di Dio volendo tal vnione_>, 
& commercio, ha partite lefue grane, & da- 
tojocca fiori alla communicanza, & focietà hu. 
maria , Nel che la fpecie humana viene ad ef- 
fcr Amile al corpo humano, che vna parto 
hà bifogno dell'altra , ne vna fola può far len- 
za l'altre ,[non la bocca fenza le mani , non_> 
le mani lenza piedi , non i piedi fenza gl'- 
occhi , non gl'occhi fenza il ceruello , noa_> 
quello fen2a ;1 cuore , non quello fenza il 
fegato, non quello fenza lo liomaco &caet. 
Quello dipinte il gran Carmelitano in quelli 
verli. 
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Ds '*i emnix non d»t . 
Omnibue, vi ntmo (ibi (ìt fstu 9 indigettque 
Alter epe alteri tu qu* res coniatigli in xnutn 
Omn* gtmu > G«ll<>t,M*Mns > lt*i*s t & \beros. 

Stando la cofa in quefto modo,non appar chia- 
ramente il noftromaelfro non faper ciò che fi 
creda della prouidenza di Dio , & che fiadell - 
iftetiU opinione che fù il Aio Plinio? Non fi re- 
de tutta la nfccura preftarli mutuo cfficio,8c fer- 
uitio ( Il Cielo ferue alla terra , gl'demeoci 
a* compofti, gl'inferiori a' fuperiori , & cucci 
all'hnomo , & vorremo chela natura humana 
fola fia sbandata , 9t difunita , il che farebbe^» 
certa m e nte fenza il comercio . Quii farebbe^» I 
lungo campo di ragionar* a vn'orà tore , in di- 1 
inoltrar quanta comtnunicanza fia era le par- 
ti del mondo intrà di loro. Ma balia hauer- 
ije detto tanto . Ma il sottro Verone/a ha di. 
uerfa opinione , & vuole die nei Montebaldo 
fian tutti i femplici che bifognano a* Veronefi , 
e così della Puglia «Calabria, Sicilia, Francia , 
Alemanna &c. Il che contradice alla proui- 
denza ai Dio fapientiflìmo Ma fe così fotte co- 
me andarebbe la tua chimera , il tuo Hercole ? 
come componerefti quefto tanto da ce celebra 
•o medicamento? Se non hauefti le perle, i co- 
raIli,legnoaloè,rubini,crifoliti,topati;,giacin- 
ti,(meraldi,mofco,ambra,zuccaro • Quelle co- 
fe non nafeono già nel Monte baldo. Vna fola-* j 
rifpoita vi è per ce, che cu dica, che veramence 
tu non metti nel cuo Hercule dette gemme per 
feruar' il cuodogma . Ma che così hai deferte- j 
rp il medicamenco j>er farlo pretiofo,darlicre« 

V- " ' C | dica 
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ditOj&>cciò ne poffi cauar pili dinari, & in tal 
cafo pili ci lodo , che ftai in ceruello , & fei'ac- 
corco . Quello a me fia molto vcrifim ile , per- 
che così jftn'anco gl'altri Empirici al vii gua«. 
dagno intenti. i| 
E tempo hormai che venga alla quarta par- 
te di quello ragionamento fecondo la diuifio* 
ne da principio fatta che comprendeva la fu. 
ftanza delle baccantarìe fue • Refta il vedci 
quanto fiano Eccellenti i fuoi medicamenti , 
dt 9 quali tanto fi gloria, &ne|và tanto alci*-' 
ro » & fuperbo • Ma prima vorrei che egli mi 
folucffejvna manifeila contraditionc che tro. 
uo ne* fuoi detti. Dice egli che fua vfanzaé 
quando medica (ch'occorre però raro) d'ordi- 
nar le fue {medicine , & alle fpecierie , & rigo- 
rofamente commandarc , Se voler che gli Spe* 
cialinon trauijno ponto dal volere ,& ordine 
fuo • Et nondimeno fi vede nel fuo libro , ch'- 
altro Jludio par che non habbia che'I deferi* ■ 
uer le fue medicine proprie, benché come egli 
fteflò dice non vere^ma ftlfc,perchenon vuole 
riuelar'al mondo ingrato i fuoi fecred > & dice 
apertamente che le sa far meglio di quello che 
fa, & fcriuej ma che gl'huomini non vogliono 
pagarle per quanto vagliono • B quello è poi 
quello che dice gl'altri Medici, medicar per 
auaricia ,ma lui per caritàjritencr preflb di fe il 
meglio,e daiM peggio?perche non eli vien pa- 
gato ritener il vero,& darti falfo, fofiftico, Se 
inperfetto Benché credo fia volontà di Dio che 
eglicofi faccia, perche fensa dubio quel che 
ritiene per mifterio fecreto, debbe eflcx'il peg- 
gio» 
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£io. Se dunque fi (tende con tante fue dicerie 
in defcriuer'ifuoj medicamenti proprij ch*e* 
gli fa a* cafa fua>perche altroue dir ch'egli fem- 
pre ordina a fpeciah in pubi co volendo dir che 
non fà cofa,che non lia ragioneuole a & che ne 
pofla render Ja ragione .& però le fcriueallc 
Specierie,che poffino efler' vedute . 

Voglio veder fesò indouinar la fua rifpo- 
fta a quella contradittione . Dirà egli che ha 
due forti di medicine , vna fecreta $ & Palerà—» 
palefe,& commune. con quefta feconda medi* 
ca gl'h uomini. Ma la prima fi riferua per vfar*- 
in Cielo quando fer Gioue lo chiamerà a medi 
cari! Concilio de f Dei , & Dee . Non fono de» 
gni i mortali a chi fiano riuclati i mifterij riferì 
uati al Conciftoro de gli Dei • In quefta rifpo- 
fta io mi quieto / perche inutntio vriutu *(k 
folmio dubiittik . fà egli fintamente a diftin- 
guer* il Cielo dalla terra , & i mortali da i Dei 
immortali • 

Intorno a* fuoi medicamenti ,fei ne nume» 
ra co* quali dice egli che fà miracoli Hcrcole , 
antiraonioJ > JUtiris>gratiola, elleboro , acqua di 
vite compofita , dclli duivltimi non mi vo-% 
glio impedire j perche non fono cofe a lui pro- 
prie: ma communi a molti Medici, che gli fan- 
no preparare» & gli vfano quotidianamente^ 
meglio di lui . Et fe lo niegaj, dice il fallo per-f 
che sò certo eflfer còfi . & forfè egli lo<nega_> 
perche non lo si . Mà non conuiene'che al- 
cun ragioni di quello, che non si . De» primi 
quattro parlarò prima in generale di quello 
in che conuengono tra di loro , & poi in par* 

C 4 «colare 
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licolarrdi ciafcuno . 

1 E preffo dì Medici vm {regoli venflìmt , 8c 
©ropofition maffima, che dice mtlm •ftmtdu 
tinm *xp*rt* , non txptrto . non è la vita mima- 
N na cofa file. Qt di poco momento, che fi defc- 
bl con fuo pericolo far nuoue efperienzcHan-j 
no i Medici, mcdicine,femplici, & compofite, 
le quelle di tre forti ,ad ogni forte d'humor«_> 
che fi bifogni vacuar , Gagliarde , poteoti, Se 
forti,Mediocri,& debili,* benedettertrouate , 
iccompofte per lunga fucceffion drtempo:da' 
Medici fingolari, &che haucuano tutte quelle 
particene fi ricercano a giudicar , & core poner 
con arte, dofar , & dechiarar le virtd di ciafcu- 
oa, lequali io non numero , né nomino per ef- 
fer notiflime . Hanno anco corrette quello 
Chehaueuaao qualche malignità , * ridotte^ 
a flato tale , che fenza molto offender il cor- 
no humano , Io mondificano da ogni efere- 



mento 



Se dunque la medicina è ridotta à Aia perfet 
tione anco in quella parte , perche per nuoue 
ifperienzev perche innouardouc non e brio- 
gno>maffime ciò facendoti* con pericolo di co- 
fi tanto cara,come è la vita . Et fe diranno the 
non fi fà hora efperienza di cai medicine : ma 
che già fono cfprimentate confutate, & tro- 
uate buone. Ma quello nego io, «qui ita il 
ponto. Et allego in mio ftuore tutti quelli, 
che quotidianamente da cotcfti perfuafi lej 
vfano , & maledicono i Medici , & le medici- 
ne infieme. Sàilnoftro Maeftro quante ver- 

gogne ha hauuto,per tali fooi medicamen- 
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ti „ benché fi gloria d'hauer ficco miracoli in- 
finiti. 

* ducile medicine fono trouato d( htiomini f 
che con tal modo vorrebbon farfi firn* per ef- 
fcr adoperaci, né curano il dishonor che gli na- 
fca,purchefcgua vcilicà. Non fi curano, dice 
egli J mali con la manna,caflìa, vi voglion for. 
ti medicine • Hercol/, Ancci, Achillee Gigat* 
ci Et io nfpondo che con la caffia, & manna^; 
non fi ammazzano, non fi ftruppiano , non fi 
aflatfinano gI*huominj,ma fc bene con gi'Hcr- 
coli,Or!andi,& Rodomonti,fe la caffìa,& man 
na non balla, non vi è il x ha bar baro , agarico, 
Sena, mirabolani, Siropo rofato foluciuo , mei 
rofatofoiuciuo,firopo violato foluciuo , elee- 
cuariojlcnxriuo &c. Se qucfti non fono a battati 
za potenti, non vi è il turbici Ja fcamonca, Ia^> 

coloquincida^elleboro^crmodacili^elctcuario 
di fugodirofe^rofaco, Diaphenicon,Diafcmc # 
Indole febeiten, confetrion, Hamechjcofe^ 

compofte con arte, corrctuffime, & proba- 
ciffime-t. 

Ringracia Iddio la noftra età,& la precederti 
ce , che ci habbia daco medicine clemenci , mi- 
ridirne, gioconde, & benedette, delle quali fi*, 
rono priui gl'antichi , che vfauano in loco di 
quelle folr mente elaterij,pepÌj;,cliebori,fcam- 
momj,& coloquintidi , & qucfto noftro male» 
dice quello che gl'altri benedicono , & fi vuo. 
ledi nuouo tirar alla Bar bar ie.dal frumento al* 
le ghiande , pili coito dal pane , Se vino al toffi 
co,8e velcno.Ma dice egli , & lo dice con tane? 

«putatioae , chiare vn fiottor che legge fa 

C | . Cath* 



Cathedra quelle paroic feguenti 

Hauetea fapere[che Ia| maggior parte 'delle 
infirmità nafeono da indigeftioni, & crudità di 
humorijChe fi rittringono, & giacciono nel ve 
tricolo, qucfti trouandofi anne(fi,& fortemen. 
ce collegaci la entro,non fi poffono cacciare co 
caflia, né con manna, né con fimilij, ma han bi- 
fogno di medicina più gagliarda , & p:ù vehe. 
mentc,& però dice egli vi vuole il mio Herco- 
le, Antimonio, Latiris, & Graciola , ò infelici 
i fecoli pafTati , che non hanno hauuco medico 
tanto dotto, & valente come è quello , nè me- 
dicamenti tanto nobili, come fonoi fuoi hor 
nominati . Dicono i Medie |,[chc facil cofa è il 
mondificar lo ftomaco da'cattiui humori,pcr- 
chele medicine fubito con le fue virtù incere, 
entrano nel ftomaco , & operano fensa perder 
la fua virtù il che auuienc ti quelle che hàno ad 
operar in parti lontane dallo ftomaco . Et però 
per due ragioni non fi da forte medicina per lo 
ftomaco , prima per non lo debilitar, & affaffi. 
nar , poi perche la virtù intera anco di medici- 
na debile, opera il bifognojMa coftuifà vno 
Ifteron proteron . Et fe a i membri lontani vi 
voglion medicine gagliardc,hauendo dato allo 
ftomaco il/uo HercoJc, che darà egbja malat- 
tie de calcagni . C ertamente bifognerà inuen. 
tar qualche nouohcroe,ò Gigante, di quelli 
che volcuano imponcre/*/#<w eftd,/cilicet atqut 
tfi&frondofum muoluert olympum . Galeno nel 7* 
del methodo dice che la hiera purga Io ftoma- 
co da gl'humori colerici, e flemmatici, non fo- 
to quache nuotano «Incapacità del ventri. 

colo. 
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colo , ma anco quelli che fono attaccati, & in- 
utfchiati alle pietrt|. & più oltra anco quelli 
eh; fonoimb b ti odi fofan2a,& corpo d; ef- 
fe ventricolo fct quello è quel Galeno , ai qua- 
le il fuo inimico Auerrois tanto grande huo- 
mo, da t.flimonio;chefbffe;grandiffimoefpe- 
nmencatore . lo non dirò già che la hiera da- 
ta vna volta fola .faccia quella operatione che 
tara l'Hercole . Ma quello che farà quello io 
vna volta con| danno dello llomaco , & mole- 
ttia,lo farà la hiera in più volte replicata,fenza 
molellia,& danno . Dine GaIeno,& Cornelio 
Cello che la cura felice vuole hauer tre condì» 
tioni,tuta,cita,gioconda . il nollro fi contenta 
che fìacita,ma non fi cura, che fia tuta , & fine 
dolore . Ma doue fi trattadella vita humana.» 
non vi vuole huomini precipitofi.fi ben deliri, 
prudenti,& amici della natura.ll mondo è vec- 
chio , 1 corpi più deboli del folito , & delicati), 
abhomfcooo le medicine!, per6 è meglio viar 
medicamenti m iti , repenti , che i gagliardi v- 
na volta fola. - 

0i ' ra * ci0 nanno ' quattro medicamenti 
peculiari 1 Tuoi vna conditane molto pei oiciri 
la a 1 mortali.che fono vomitorij:nè còfa è dak 
la quai pnl abhorrifca la noftra età , che'l vo- 
mito, fi penfaoodi effer velcnati , & piglian o. 
dioa Medici,& medicine. A quelli poi che_> 
«w hanno indination al vomito, porta egli 
granpertcoli, & danni , empie la tetta, a chi è 
itntto di peno rompe la vena nel polmone: ft 
lo Romaco lacuna d'eferementi di tutto il cor» 
Po ; debilitalo Itomaco :,commoue tutte le vi* 

C 6 feere, 
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f cere, fegato, fpienza, rcn ^matrice, budella-», 
la leua de'fuoi luochi,& agita tacco il corpo,8c 
leua in tutto l'appetito , Se fi moto contrario 
alla natura jdie hà ordinato lo ftomaco,perche 
riccua di fopra , & fi voti di fotto : & il vomito 
difopra > &riceue di fotto. In fommail vo-Ì 
mito conuiene a* ani, & porci,non a huomini ' ' 
rationali :& nondimeno i detti medicamenti j 
fono vomitorij, & gagliardi, tal che conturba, 
no Thuomo grandcmente,che poi maledice-» I 
la Medicina , & il Medico infieme: & fc non.» 
haueuero altro che quello , baftarèbbe a fargli 
bandire. Ma hanno molti altri difetti . Ve- 
nendo hor'al latiris,& gratiola, perche dice_j 
che nafeon nel fuo horto iu villa, gli concedo , 
che a* villani, doue non è Specieria , gli dia . Si 
come fi vlano certi altrifimiii medicamenti da 
toro conofciuti , cioè il peplio.l'ebulo,* fimili 
che non conuengono a* Cittadini, &cofi ven. 
gono a purgarli co' rimedi; a loro confaceuo- 
U,St fenza fpefa . Ma a perfone ciuiii, ne que- 
fti,ne quelli fi debbono,nèjpoflòno;dar lenza-, 
gran nocumento,ne in Cittijnè in villa . La-* 

Ijranola è purgatorio vehemente. Ulatirae 
pecie di mimalo herba lattaria , & verienoó : 
pero dentro le mura delle Città non hanno lo- 
ia Della correttone loro.diremo nel progref- 
to. Contra'l fuo Hercole vorrebbe vrtaltro 
«ercole , ò Anrtieo . Ma io che fon vn verm i- 
cello,doureiquì cedere, & darmi vinto, riè 
«i arnfchiar tanto contra sì potente nemico • 
Io farò quanto potrò eoa fperanza di vincerlo. 
Ma quando anco foflc infcrwr^cbc non lo cr*. 
- • do^ 
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da) farà pur dcgnordi lode l 9 stdìxejktxu§ iti**** 

in m*gnu/*t tfi v§lmff$ # 

Primieramente dico , che , turpi $fi nm fi- 
uti >t$t qtétm freficifit , collui lo fi fua inuen- 
tione , & a me è ftato certificato da chi dice^ 
faperlo di fermo , ch'egli l'ha imparato dal P*j 
racelfo : perche dunque fi gloria tanto di col 
iàchenonéfui,faiuo fenon Io vuole farfuo 
per hauergli pofto il nome, Ma in tal modo» 
il compadre fi farebbe madre,quando egli race 
tei nome. Ma concediamogli hora chefia fua 
iouentione, che laude merita egli m hauertro* 
uato cofa tanto perniciofa alla natura humana* 
come hora farò veder ad ogn'vno tanto chia- 
ro, che non feri pia cerco che dieci , e dieci f<K 
no vinti • 

Hercole non é altro che precipitato $ preef-'. 
pitato non é altro ch'argento viuo alterato. Ar- 
gcnto viuoall'huomo è veneno. 

Dunque Hercole e veneno . La prima proi 
pofitione da lui é concefla, & nella fua còmpo. 
fitioncfi vede che'l precipitato è la bafe ;8c le 

aJcrc cofe fonocirconftansc, & fiori intorno I* 
palla. 

La feconda propoficion'ancora è notiffimai 
Se egli fte/To fi il precipitato d'argento viuo . 

La terza propoli tion' che Io argento viuo fia 
veneno > concederà egli for fi , intendendo det 
fimplicc,ma delcompofto,& corre tto,diricf- 
fer falla . Ma io voglio prouarchc l'vno * & V% 
altro è veneno. 

Hòdetto effer dura cofa «combatter cc«Jt 
Mcrcolcichc fuol vinceva fowa,& vigore'; 



ma non è me n d fficilcil deputare con Merctr 
rio , fimile a Proteo , a vo Camaleonte ,aftuto, 
verfipelle , fraudolente , ingannatori barro* 
la natura Tua è canto ofeura, recondita , na* 
fccfta,& difficile al conofeer, che ha rrauaglia- 
tala mente di moJti profondiffimi fcrutatori 
della natura: & dìjlui non folamente hanno 
detto cofe diuerfe, ma contrarie. Il Faloppia_i 
con molti altri dottiffimi huomfni conftfia_> 
non faper la fua natura , & virtù , fe non quan- 
to ne moftra I'efpcrienza . Dice che fia vn mi* 
Ho diutno , & che fotto'l Sole non vede cofa_» 
che più Io faccia admiratiuo > che la calami- 
ta, & l'argento viuo ;& gli chiama due mira. 

D ofeoride dice , Argentum vinum tifali tfi , 
potuinteranea dt/rumpens . 

Galeno dice. Argentum vinum eft delettm 
tium , & perniciefum , net vnquam h omini prò. 
defi* 

Plinio dice . Odor ex argenti fodink , inimicai 
•mnibtu ammaUbm : §fi & iapu in bit ven u , cu* 
ìhó vomii* Itquorit itemi argentum viuumappeU 
iatur. venenum rerum omnium >e* e fi me ptrrumpii 
vajafmneans tabe direte. 1 

Paolo Egioca dxe eft latiferum venenum . 

Georgio Agricola fcriffe,che argenti viui, 

f off ore $ , quadriennio viu viuunt . quefto fùcfper. 

tjflimo de* Metalli: Il medefimo dice anco'l 
Machioli ■ 

Le hiftoric de 1 Romani narrano jcheglifce* 
Ierati,& ribaldi huomini erano al argenti fe- 
dina* , & mctalica damnati , come hoggi fi 
i man* 
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mandano in galea» perche ini fi muoianoVTu : > 
ti quelli ch'eflcrcitano arci , nel cuilauoro en- 
tra argento viuo , fe non fono bene accorci , 86 
auueduti, reftano apoplctici, para li dei, tre mo- 
lanti, offefi nell'vdito, nel veder), di color, di 
piombo, & paiono corpi cauati di Sepoltura , o 
fienili, a* vecchie capuani, a* quadragciimatr. 
! Tali fon quei ebe fan acque forci , ch'indorano • 
vafi di rame,ò d*argento,che opera il piombo, 
& più de gl*alcri gl'Alchimia. Quelli effetti 
dimottrano quàto gran pernicie, e veleno del- 
la natura humana fia l'argento viuo.folamcnte 
il fuo fumo,'odore, 8t vapore; penfifi bora ch'- 
effetto gli faccia entro i corpi fiumani • 

Vogliono gl'Alchimifti che quello fia il fon 
te , l'origine , madre, & materia di tutti i me- 
talli,& che tutti dilegui,disfaccia,deftrugga_#, 
& mangi|, tutti penetrandoli , rompendo ogni 
vafo i n che fia polto, eccetto di vetro, ò vetr ia- 
to i facilmente anco fi attacca ad ogn'altro , SC 
lo ritiene : fugge per fua natura il fuoco , & il 
caldo, & facilmente fi diffolue in vapore, & in 
polucre, 8t poi quando troua oliacelo fi racco- 
glie , e vnilcc alla pnftina fua foitanza . Onde 
alcuni hanno detto che fà argomento della.* 
diuina noftra refurrettione; però meritamente 
fi chiama Mercurio, vario, ver facile, verfipelle, 
& Umile a Proteo , del qual dicendo Vergilio * 
feguenti verfi, pare che ci volefle dipinger quo 
fio noftro Mercurio . 

Me conto* non immtmor art'u • 

Omnia tmnsformoA fife in mir acuta return* 
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Vi rum vbi nulUfiàgMm reperù fslUeia: Dtàm 
In/e fe redis * 

Di qui anco nafce che la natura, & virtù fua, 
onde nafcono tante dmerfe,8t contrarie opera 
tiom,Ga nafcoftà, & dadiuerfi huomini dotcìf- 
limi variamente in te fa . 

Diofcoride vuole che offenda il corpo fiu- 
mano per Io fuo pefo : il che non può effere , 
perche in poca quantità x é poco pefo : & non- 
dimeno offende . Galeno , & PJinio , & molti 
altri dicono che corrode : ma le cofe cor roJìue 
fono aeree,& caJideril che nó fi feorge neljmer 
curio,imperoche né al tatto, nè al guflo,nè nel 
corpo caufa calidirà alcuna . Oltre che Ja gra- 
uità fua dimoftra che non fia calido : nafeendo 
da predomin o di clementi frigidi , acqua , & 
terra,- p;iì ragioneuolmcnte pare che habbia_* 
parlato Accenna, dicendo che fia frigido ,& 
humido: & però come quello ch'eftingua il 
calor naturale , effer contrario all'huorao . Et 
benché molte cofe tanto frigide t Se piti deuo. 
rate non offendono tanto, comt'J papauer , fo- 
go di lattuga , & difempreuiua: quitto nafce, 
perche fono fultanzc che vifi vincono dal ca- 
ler noltro , effendo foftaoae animate , & a noi 
limili. 

Ma il mercurio è mfuperabile , & inanima- 
torero offende grandemente. La grauità ino- 
ltra anco, che fia tale , qual lo fi Avicenna , al- 
che par contrario teffer tanto mobile, & fot- 
uk di i fuftan2a,che peneira,fonde,diiegua ogni 
metallo tacendolo molle quanto egli è, penc- 
maoco tanto jlcorpo JwMoo.dKj&nou^, 

tutti 
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tutti gli humorij, & liquefa le gome galliche • 

f| fi recita di vno che prima che haueffe il gai- 
ico haueua perfo vn'occh o percaufa di ca- 
taratta > prefo poi tal nule , & curandoli con—» 
1* unguento mercuriale , per la gran penrer*- 
rione retto libero dal mal gallico, & dal la, e:* 
ea ratea-*. . 

Nelle oflTa,& nelle vene de* morti onci, fi hà 
erouato'l mercurio,fi come anco i viui lo vedo- 
no v far dalle viceré , 8c alzando il braccio. & 
ribaltandolo, Io Temono per le vene far moto* 
Di che dicono elTer rimedio il tener in boccia* 
palle d*oro,chc l'argento vi uo fubito per fua_~» 
natura corre all'oro , come fi vede le palle fard 
b lanche Per qu erta Tua adunque tanta mobi- 
lità;, & penetratone , pare che non" poffa efler 
frjgido:facendo tal qualità grettezza, e denfitsà 
delle parci,ilabijftà,c fermezza. 
■ Non ff lafcia prender quelto Proteo, và fug- 
gendo , talché ci sforza a far come fecero fem* 
pre i gran FiIofofi,& Medici ricorrer, cioè alle 
nature,& proprietà occulte,del!e quali èpicno 
il mondo , & feguono le fórme delle cofe , con 
le quali fono date alle nature dall'anima def 
mondo. A quelle fpeflb ricorre Gal. &dfce 
che non fi conofeono per ragionerà per le fue 
caufe,ma folamente per ifpencnza,^ però che 
non hanno methodo :& dice Galeno hauer di 
tali proprietà fcritto vn libro , nel 6. dell*£pid. 
com. 6. 11 Falopia efpertiflìmo di minerali , 86 
metalli chiamò il mcrcutio , miracolo di nati*, 
ra. Et perche l'admiratione nafee dal non fa- 
perejconfe&òegli ingcnuameace di non cono- 
pei: 
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fccr la Tua natura . Dunque poiché la ragione ' 
non ci fuffraga aJ prender quello Proteo, ci re- 
fta l'altro giudicarono noftro, ch'è il fenfo, in- 
iìeme con l'auttorità di grandi huomini , cht'l 
grande Iddio ha dato al mondo per inftrumen- 
ti a nudarci i m; Iteri; della natura , fecondo ì 
quali,appare il mercurio efler veleno . 

Dunque la bafe dell'HercoIe > è veleno, per 
difenderli dice il maeftro , che quello facon.* 
eflèmpiode* fuoi nemici, i quali pongono nel- 
la teriaca la carne della vipera, che fecondo lui 
è venenata Qui ci bifogneria far efclamationi, 
& non tre volterò me egli fa, ma cento, chia- 
mar Dio in tettimonio dell'ignoranza fua . Nò 
sa egli che'l veleno della vipera ftà nel dente 
i'olo.e la carne li mangia come li fé le anguille» 
& è rimedio della lepra* chiamata da* Greci e- 
1 ? fantiafi . Et baleno recita vna h ìftoria di vno 
. che bebbe vino,nel quale era ftata vna vipera , 
fà liberato dalla lepra . Et noi quotidianamen- 
te diamo i trochifei di vipera ch'eia carne ai 
leprofi, & fenza nocumento guarifeono. 

Non danno veleno per bocca i rationali , fi 
ben gl'Empirici , & Ceretani. Quello è quel 
Protomedico del mondo,che non sà gl'elemea 
ti di Medicina . Quefto e quello che n on fi de. 
gna di Galeno, Hippocrate , Se Auiccnna, per- 
che ne sa pili di loro • • rt ? 

Ma dice egli il mio veleno non è femplice ; 
«ja comporto , & corretto in modo ch'è fatto 
med icina . Beniflìmo fi corregge il veleno con 
altro veleno. Che cofa è quell'acqua forte fatta 
i0oa dianoli di falnitro, Se ? itriolo? Ma vi met- 
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te aaco l'oro. Iddio Iosa . Ma che oro gli met, 
te egli di gratia * Del Aio fofiftico facto per al, 
chimia , proibito da Thcologi , & in partico- 
lare da S. Tomafo; che non vuole che per con- 
icienza fi (penda, & meno che fi metta nelle_> 
m edicine per euer fatto d'argento viuo.metal- 
li, & minerai/, tutti toflkhi della natura huma- 
na. Ma pollo anco che fofle oroleeitimo,e 
naturale ; quefto è fatto dalla natura per far di- 
nari, e per vendere, & comprar merci , & cofo 
ncceaane al ymer humano . Come ci infeena 

ddu pStS ? uimo delu £thica ' & nd pt imo 

•„^°u? hU0I ? ini doltiffi ™'* che tale è la mtì 
ftura deII'oro,che pare cofa immortale^ non 

fente danno alcuno dal foco,cofa fopra cen'al. 

E a /??r e ^ he P° trà il ca]or «olirò fopra di- 
luì ? Ma fe il noftro calor non può vincere & 

fuperare ,nèdiflbIuerIo : che può il" Ardito 

attuato dal noftro calore? E ragionevole cheJ 

S 1C C £ a, r qUJ - ,C 5 ntra > & P> ù t0 *°> che con" t\ 
Metallo faccia danno.che vtile . Dicono S YaÌ 

rabi e cord.ale,allegra il eore,conforta tufte Io 
virtù, no lafcia inuecchiar.Tuttoquefto è vero 
fa egli tutte «a«eitecofe:manella\afl3,& ndS 

Ma per;bocca : è fogno di Geber , & Alchi 3 
miftì . Va egli anco in Oriente , & al mondo 
nuouo a trouar perle gemme, ^er correi 
gerii Tuo veleno. Delle perle non dico,chenoa 
habbiano virtù dentro del corporperche eflen? 

do cauacc da concilili, che fono animali , han- 
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no con la natura noftra conformità , « conile» 
nienza . Ma que* fafi'.i, fmeraldi, rubini,;chry- 
folithf,topacij, giacinti, che ne volere far in-» 
corpo? Sono fatti dalia natura per ornamene 
to eterno, non per medicina interna . Confef- 
fo che hanno virtù lingolari ; ma interi , & fo- 
di . Rotti, & peftì che fono,!! corrompe la fua 
forma , & infìeme la loro. proprietà . I! iafpis 
attaccato al collo pendente fi che cocchi lo Ito- 
maco,dice Galeno che g.'f.ua alla digeftion«_» 
per fua proprietà, come la magnete tira il fer- 
ro ,& il raha bar baro la colera. Ma chi lo pe- 
fta , 8c lo dà per bocca è veneno , perche non è 
più quello ch'ara , & ha perfa la virtù con !a_* 
forma . Et quella materia offende lo «orna- 
lo. Queititonoicorrettiui del veleno troua- 
to dal protomaltro del mondo. Ma io giure- 
rei che non vi mette nèoro,nèargento,ne per- 
k 3 nè gioie altre. Et cofi facendo fàanco me- 
elio,perche fugge la fpefa, lo vende nondime- 
no con credito che fi* cola pretiolà , & men~» 
nuoce a' corpi humani. 

Sin qui habbiamo ragionato a baftanza del- 
l'argento viuo*, & de' fuoi correttiui, che con- 
corrono alla preparatane del precipitato , & 
fabrica dell'Hercole. Ragioniamo horadi que- 
llo comporto già fatto. Si vede pure che fa 
gran cofe , dunque bifogna che habbia gran-» 
Virtù . Hor quale è quetta. ik co me fi chiama ? 
Hoi non poliamo dir che quello fiavn com- 
pottoècumulode grani didiueife forti come 
Srzo, rifo.migho, frumento , & che fi dimandi 
frumento , perche vi fia di quetfo più che d ai. 

US 
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cri : perche in cai fattura incrauenendo il fuoco 
I pili voice , & facendoli alterationi , e tramuta- 

doni grandi , & molte non è potàbile che vi 
1 reftinole forme intere, & falde, di tutti ifuoi 

cpmponenti , come fono nel detto cumulo de 

grani. 

Dunque è neceflario che vi fu vera miftio- 
ne, flf gcneracionc, che non ita fenza vna nuo- 
ua forma. Si come fi dice anco della theriaca • 

Ma tutte le forme efeono in opera per me 
20 d'inftrumcnti, accidenti, & qualità , che fo- 
no di due forti , ò manifefte a noi , oucr inco- 
gnite . Quelle feconde., s'adimandano fympa. 
thie>& ancipachie: fecondo le forme fono con. 
trarie, ò fimili intra di loro . Se l'hercole opera 
per qualità occulta, effendo cuacuatiuo fabi» 
fogno che rubbiafìmilitudine conl'humore, 
che vacua , li come ha la coloquincida con la 
flemma , la icamoneacon la colera . Ma il no- 
ltro dice che'l fuo hL reo le euacua cucci gl'hu. 
mori .- i quali fono folodiflìmili , ma contrari;. 
Sera dunque nect Ilario , che habbia in fe tante 
proprietà, qwanci lono gl'humori che tira . Et 

I cerche le proprietà feguon le forme foitancia- 
i haucrà l'Heicole molte forme,& contrarie, 
neiferà vna cola , fe non come èra il caual Tro- 
jano . 

Se vorrà dire che opera per qualità manife- 
fta.efTendo nato di cole per lo più calide,e tan- 
to fuoco , forza fera che fia calida , fecca, cau- 
stica , corrofiua j la quale altramente euacùar 
non può >che fondendo, Iiquando, alfottig ban- 
do, aprendo. Et perche opera feuza cogni* 
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tione, naturalmente & per proprietà: nelègue 
che euacuerà tutti gl'numori , tanto buoni , 
quanto cattiui : & per confeguente che fera 
perniciofo a tutti che Io vfaranno ; poiché eua- 
cua anco il buono . Dica ciò che fi voglia , ve. 
de egli a che fine fi riduce il Aio Gigante . Ma 
perche egli opera,e con rama efficacia , voglie 
dirti modo , con che fi fa tai opera : fi com e»j 
auuiene , nt* tumulti , e fédittioni delle Città , 
che quando fi (copre vn publico traditor del- 
la patria > tutti i cittadini fi vnifeono infieme > 
anco quelli , che primi erano inimici a com- 
roun bene ditutti , pewifcacciar fuori il tradi- 
tore^ benfpeffo fi caccia n come complici 
anco quelli che non fono colpeuoIi.Cost auuie 
ne al corpo humano per mala forte fua capita- 
to nelle mani di quefti empirici : mentre che'I 
corpo hà dentro l'Hercole il traditore , il vele- 
nosa pefte , il toffìco, tutte le parti del corpo , 
tutte le virtù eccitate del gran pericolo, fi Vnif- 
eono a danni dell'inimico, & acramente irri- 
tate tutte le virtù efpulfiue , per cacciarlo , in. 
ile me cacciano anco*! buono, cioè fpiriti ,& 
(angue dileguando anco la carnccV- parti fode. 
llchenonpuòauuenir fenza gran tumulto, e 
moto,& agitation del corpo, priuandofì di 
parti buone , & neceffarie alla vita . Da qui na- 
Jcono i fudori frigidi, verf igni, fincope , batti- 
cuore fuenimenti,vomiti,&corfi infiniti d'hu» 
mori,& anco fangue. Et fel'huomo non è 
di feroce, & robufiiffima natura vi lafcia an- 
co la vita. Non hà adunque l'Hercole virtù 
attrattiti , ne per fua virtù vacua . ma la viìrtù 
* de' 
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de* membri efpuifiua , dall'hercole irritata , 
ia qual fiì opinion del puteano Medico moder- 
no, che cofi crede tee operar tutti i purgatori; 
vcti,& fi sforza a prou r che quella fia opinion 
di Galeno. Di qui nafcecheMmaeftro della—» 
dieta da molto btn a mangiare, & bere, per- 
che veramente quei poueri infermi ne hanno 
biio^no . In quei! o egli è H ippocratico . Ha- 
uendo detto Hippocrare che la medicina è 
adi t'Ho, & fubtraciio. Ma il medefimohà an- 
co detto omne nimtum inimicum natura , & #- 
mcuAttones aut. ad extrimam dedueunt perteu* 

lo/a . Ma il noliro vota per empire di fubito,8C 
empie per votare . Certamente quando è fini- 
to il tumulto dal corpo ha loco la Aia dieta pa- 
tron e fca . 

Et perche gl'huomini di mala natura, pili 
chegl'huomini da bene^trouano Tempre chi 
gli difenda,dirà alcuno, fono. pur molte cofe__* 
cai id e, fece he,cauft ce,& adurtntÌ,&corrofiue 
quanto è il precipitato , nond meno tolte den- 
tro del corpo non fanno tanto male . Onde na- 
fte querto? Dico che tutte quelle cofe tanto ca- 
lideì& fino al quarto grado; non fanno tali ef- 
fetti perche fono cofe animate, & vegetabili, 
come aglio,porri,cipol!e, fenapc,pepe naftur- 
Zio,& chelidonio, & altri fimili, che hanno fi- 
militudine con la natura noltra a ma il precipita- 
to dal primo all'vltimo fi fa di cofe minerali,& 
inanimate, metallice, & venenate, in tutto, & 
per tutto diitruttiue della natura noftra . 

Reità che'l detto precipitato chiamato her. 
cole per raddolcir il nome , fia buono fol# 

per 
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per chirurghi>& empirici, & barbieri che me- 
dicano le viceré eh ironie: e telofìe,e galliche 
per le uar la patte corrotta, e marcii; la qual le 
tia valentemente . Dal che fi conofce , le 
taì viceré, & parti elterne opera come il fuoco 
di Sant'Antonio che co fa farà nel corpo huma 
no. Mefchini flomachi,& budtlle . Vorrei pur] 
anco che alcuno mi dice (te , come fta egli in_» 
propoli to . Hauendo prima detto co'J fuo Più 
nio,che non fi debbe andar'in India nèin Egit- 
to, Rè al Perù , nè America per medicine : poi* 
che la bontà di Dio ha dotate tutte le prouto- 
eie di cofe a loro neceflàrie . Perche dunque__> 
Và egli alle Indie Orientali, & Occidentali a 
trouar Toro, & le gemme,& perle,in Ifpagna, 
8c Polonia^ Tranfiluania, e lituan/a a trouar 
l'argento viuo ? Se nel fuo Veronefe nafte le 
cofebifognofea' Vercnefì perche di Gir ma. 
nia, & Hidria fa portar il Mercurio ? Perche^* 
compone egli il fuo Hcrcole poiché non fol 
il Veronefe, ma anche l'Italia dona i fuoi com- 
ponenti ? Se li doueflt far come egli dice, non 
fi comporrebbe il fuo hercole , tteffo r ó po- 
trebbe esercitar la fua arte , poi che fenza her- 
cole egli non sà medicar Infamità alcuna. D:- 
ce anco che non fi debbe andar oltra i Mari , 
nè in viaggi lunghi, per condur medicine in_> 
Italia i perche quello é con pericolo della vi- 
li Ma molto maggiori fono i pericoli di quel- 
li che cauano metalli nelle montagne, & cauer 
ne fotterranee . Non habbiamo noi dttto dì 
Jòpra le male qualità delle fodine de metalli ? 

«Otfdicc Plinio , Qdtt ex trgentifedtnis ini* 
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micm unimaltbm omnibus. Argvitum viuum 
venino/um tfi rerum omnium : & che , argenti 
( viwifoffores , vix quadriennio viuunt , come—» 

dice Agricola , & Mathioli ? Non è nelle—» 
fodine lafoli fugaanimal vencnofo , & che__> 
ammazza i poueri operarij ? non fono nello 
fodine >8eiui habicanoi Demoni; inimici rio- 
fin , & che in vari) modi, procurano a mina.» 
de' monti , & morte di huomini ? però guardi 
bene egli nel cauar del fuo monte di oro ; che 
non gl'incontri qualche diauolo . Dalle indie , 
& noui paefi tornano per lo più i mercanti vi- 
ui,e ricchi, ma nelle minere ogni dì ne muoio- 
no , fi che merauiglia fìa, che fi trouino opera, 
ri j . Dunque a più pericoli di vita vanno quelli 
che cauano la materia de JI'Hercole , che q uelli 
che di paefi lontani portano ftran fere medici- 
ne:lafci dunque coftui di far il fuo Hercole , la- 
fci di preparar il fuo antimonio, che non fi tro- 
ua nel Veronefe , per non metter la vita de gl'« 
huomini a tanti pericoli . Ma fi come nelle al- 
tre cofe è ignoraote,cofi anco in quello fi è mo 
Arato ignorantiflìmo • 

Retta delle quattro Tue regal medicine ef- 
fam inar l'antimonio ,'robba Famofa , degna-* 
d'ogni lode . Qyefto è vn medicamento mira- 
bile , al quale ben che gl'antichi attribuifeono 
fola virtù di refrigerar > difeccar , & Itringer , 
nondimeno ì moderni Alchimiili , efpagiricì j 
gli danno virtù purgatoria , & in fatti riefce_* 
mirabilmente, e benché noh habbianome di 
Heroecome l'Hercole ,,hà forze poco meno 
grandi , fi che chi lo piglia vien purgato di ' 
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fotco | & di fopri , con fu dori , iìncope , fueni- 
menci , fpafmi , vertigini , dolori di ftomaco» 
anfietà di fpirito , torfioni di budella , tremar 
di membra,efce alle volte fangue,& poco me- 
no che l'anima . Et che merauiglia è fe fa ta- 
li effetti , effendo compofto come dicono gP- 
Alchimitti d'argento viuo, & folfo. Dell'ar 
cento viuo fi è detto a baflanza di Copra . Del 
folfo batterà quel che nè dice Galeno nel fuo 
Catagoni, nel l.bro 6. capit. ji. Sul}hurt*n- 

U calche pràditum tfi , vt ubi diutitu inbére mi 

trvculdtihh exulceret . Dice egli fteflò il Ve- 
ronefe , parlando de' profumi fatti con cina- 
prio . Che fi vfa il Cinaprio , per far profu- 
mo che intoffica gl'infermi: & poi efclama-,. 
Ah federati , ribelli di Dio , che altro è il Ci. 
naprio , che argento viuo , e folfo ? & Jo chia- 
ma torneo , per l'ifteffa ragione anco l'antimo- 
nio è toffico , effendo com pollo dell'iftefle_» 
cofe , & pu^ lo da per bocca , confeffando 
che fia toflìco : fe l'antimonio è compofto d- 
areento viuo , & folfo , le cui virtù fono già 
paleii ,Iafcio confidcrar ad ogn'vno fe quello 
è medicamento , da metter in corpo bum* 

no. i .j* 

Maflìme che vi fono tante preparationi di 

detto antimonio , che fi può dir , che fia vn'al- 
tro mercurio, vn'altro Proteo. Io non Io nò 
rifai vfato , nè lo vferei , ne confielierei che Io 
vfaffe alcuno :fe non in certi cali difpcrati , di 
frenetichi, melanconici , che a patti, re modo 
alcuno non fi poffono perfuader di pigliar me- 
* dicina purgatiua con tutto che ne ha M»» n0 
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bifognograndiflìmo: Aquefti talifì corrcal- 
i*antimonio,come a facra ancora, perche 
non hà fapore , & in poca quantità fa grande 
operatone , nè opera altramente che fà THer- 
cole,non;per virtù attrattiua, ma per via— * 
d'eccitar la virtù efpulfiua del corpo , a cacciar 
il fuo nemico, come ne' tumulti, e fedittio- 
ni della Citta : sà horamai il mondo quan- 
ti affetti fà qucfto vetro, rubino, ò criftal- 
lo, e chi hàceruello non lo piglia mai la_* 
feconda volta. Et nondimeno quelli fono que' 
medicamenti tanto famofi, tanto decantati , 
& celebrati dal noftro gran Maftro , fenza-* 
i quali farebbe vna campana feoza battocchio, 
& chi glie li leuaffe potrebbe dir come diifc— > 
quello Spagnuolo Iofco>aI quale in fteccaco 

combattendo , ctttndo dal Aio coati ai io con la 

ponta della fpada cauato l'altro occhioj diffc_^ 

bona* nocchie* ♦ 

Ma dice il noftro Filofofo , ch'egli hà hone^ 
ftaraentelambicato, &conofce la virtù dt' me 
talli di far, & rifar, & mutar , e tramutar , cofà 
che gl'altri non fanno, però che corregge in 
modo quelli medicamenti , che non fanno co- 
me gli altri preparati da chi non sà quantoe- 
g lii Ma mefehino ch'egli è f non fi vede allo ef- 
fetto è corrotto?quàt/ pericoli hà egli feorfi 
per la furia di tai mcdicamenti?quante voltt_> 
ha fuggito il mal'annopquante villanie,& igno 
Biinieiòftenuto? 

Non è e^li flato detto di (òpra , che i ladri 
fuggiti dalla forca , tornano a rubar più ch*_* 
mai .'glihomicidj dopò tanti bandi prigioni', 
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caftighi i & cor re trioni fono più homicidi che 
mai?gli adulteri contuttoché habbinohauu- 
(o ferite, baftonate,& mille feorni , fono però 
adulteri più che mai,& perfeuerano nell'i ftef- 
fo peccato ? Ho io veduto lupi dom eftichi , & 
de' fanciulli cicurati, far il medefmo che filua- 

tìchl. Vulptt pilat mutai, morsi non mnt*t ,11 

cino che patifee tante inutationi, prima che» i 
nutrifea lo animale » non perde però la fua vir- i 
cu : ma fàche il mele delle Api ha virtù di fal- 
uia , th imo rofmar ino : le capre fe fì nutricano 
di titimali/anno il latte purgatiuo : molte pe- 
iti fono fatte per le careftie, eiTendo gl'huomi - 
ni corretti a mangiar cibi cattiui, né le molte 
digeftioni fatte dal calor naturale , che hà vir- 
tù folare , K cekft c hà potuto leuar la malitia 

de* cibi. Et certe fofiìftichcric di Alchimiiti 

potranno far che'l veleno nó «a velenoj potrà 
più l'arte che la natura?Ma che diremo poi che 
quelle fue correttionì fono fatte con altri vele- 
ni . Di che effóndo detto a baltanza,non ne di- 
rò più oltra . 

Parrà forfè ad alcuno, ch»io non habbia fer- 
irne le regole del difputar , hauende allegato 
Hippocrate, Galeno , Aetio, Egineta , Plinio , 
GelfOjAgricolajMathiolijDiofcoride a confer- 
mationedemiei detti: la cui auttorità vicn_» 
Sprezzata dal noftro Maeftro , Ballerebbe il di- 
re , che fignum incipiente efl , a («pientièiu dif m 

Jentirt . Ma in quefta mia rifpofta , e difefa lo 
feopo mio non è di conuincer queli'huomo 
ofti natiflìmo, che hà detto quelle parole. Io 
non mi credo che Hippocrate, Galeno,Efcu- 

<s lapio, 
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lapio , né ApoJline ifteffo inucntor cella-, 
medicina fapeflìnodedurmi mai tante ragio- 
ni , che poteffero quietarmi a quelli oro or- 
dini. 

Pazzia farebbe a combatter con pazzi $ pe- 
rò io non ragiono con opinione dt di mguer 
la fai/irà nell'animo di quefto huomo . Ma per 
difender la verità nelle menti di quelli , ch'ef- 
fendo capaci di ragione,credcno a dotti, & fa- 
p ienti Scrittori, Greci, Latini, Arabi, Antichi, 
& moderni ,come quelli che hanno accefo il 
lume, & portata la lampada in mano a liberar 
gli huomini dalle tenebre dell'ignoranza : da' 
quali partendoli eoftui fi moftra il contrarto di 
bauio . 

Sono molte altre cofe nel libro di coflui, 
che fi potrebbono facilmente riprenderei • 
Balta hauer inoltrato lui eiTer'vno di quelli 
che dice J'Ariftotile efler vecchio di anni, ma 
g ioui ne di fenno , e di co fiumi . Dipende do- 
pò Dio, da queftaarte facrofaota, la vita , 8e la 
lalute del mondo , & egli fi fa lecito di in- 
famarla , & fc poteflè anco diftruggerla ? tao* 
to vuol dire , come diftrugger la natura fiu- 
mana. 

Sono in Verona , 8c in Venetia due Collegi! 
de i Medici de i primi del mondo ; in quelli ha 
conofeiuto tanti valent'huomini , & dottiflì- 
mi, 8c degni d'ogni honorc: nondimeno , & in 
generale , & in particolar molti tratta cornea 
gli pare indegnamente : io non conobbi mai il 
Dottor Valdagno di faccia', ma fi ben per fuoi 
libri ftampaci in Filofona ,& medicina , e mi 

D $ , pare 
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pare efler flato vn'huoao Angolare . Et quan- 
to odio moftra quefto huomo Co'J detto dot- 
tiflimo Dottore ? Ho anco conofeiuto quel , 
GÈ? JX?'? 0 . Funjan e»o , per tanti belliflUi 

iL „ ^ fc " KI 10 Pieni d'infiniti, . 

« nobiliflìmt «medi; : in quello Io chiama.» 
luo caro amico , & nondimeno di lui dice cofe 
indegne . Dunque feràverifimile che vno tao. J 
to gran Mtdico,che hàinfegnato agl'altri, 1 
debba ceder vna fuacura , vn Aio infermo a 
quefto empirico , con fperanza che meglio 
lo medichi di lui >anzi dica che ifuoirimedii 
nanno nociuto all'infermo , & quelli di coflui 
giouato ? Tali fono le Aie hiftorie, tutte fàlfe . 
Intendo il medico Giuliano efier degno di 
m edicar Roma , non che Verona , nondimeno 
le ne burla, come foffe Aio ragazzo. Ma per- 
che in Verona è tenuto per vn fànufticoque- 
ftinuomini Angolari, non più lo filmano di 
quello che ftimaflè Socrate quello, che ha- 
ucndogh dato vn fchiaffo,ne facendo di ciò 
rifentimeneo : interrogato perche non fi ven- 
dicane . Rifpofe , fc vn'afino ti haueffe , tratto 
vn calcio , vorrefti tu renderglielo ? Tanta-, 
«ima fanno Signori Medici di quello huo. 

DIO « 

Si fa anco amico di molti nobiliflimi , e viiv 
tuoAflimi gentilhuomini di Verona, & in patv 
ticolare di vno che ha nome di effer lettera- 
tiflìmo è fantiffimoiil Signor Coote Marco 
Antonio giullo, del Conte Francefco Noga- 
r ? la . »del Signor Alberto laueaola, & molti 
afta. Bt fi » anco molto familiare del virtuo- 
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fo Calzolari canto celebrato dal Mathioli . Vo- 
leodo feruirfi di quella pegola di Terentio 

par es cum ptribm , facili eongngantw . Et fi. 

miU gtud't fu* fimili $ fi fò poi domcltico 
della nobilifiima,& fplendidiffima cafa Boi- 
deras né pure da quelli tutti vicn tenuto per. 
altro > che per vn patta tempo. Talché per 
mio parer farebbe meglio, & di più hòoor 
a lui farebbe , fc andafle affarìi in villa, &cho 
da Montcbaido né rimbombale madonna-* 
Edio. 

Bettetofphon jolm ctmpiémtbat èUU. 
lpf$ Jutém cor idtns hominum vtftigi* viikmi 

.Ma farebbe meglio andar a feruire quei gran 
Principi, e Imperatori,ch'cgli dice che lo chia~ 
man nelle fue corti. 

Arriuato a quefto loco, innanzi che mcttef- 
fc il fine a quella mia rifpofta , mi fono ftate^» 
narrate molte particolarità di quello graa_> 
Fjlofofo da certi fuoi familiari amici t a 9 quali 
le ha in fecreto nudate . Et certamente fe io 
feaueffi faputo cai cofe haurei di vqo tal fog- 
getto ragionato con gran riuerenza, poi chc_> 
ha parlato con Dio tre volte , nel fuo giardino 
I è ftato rapito , Se portato nel Ciel de Beati , 
nelqualha veduto tutti gli fanti in vnfplen- 
dor tanto acuto ( fono fue parole, ) che vifia-» 
humana non lo può foffenre: & dire ch'é fimi- 
le al fuoco di legne dolci, ma che non br uccia: 
8c hàfentica vn'armonja d'infinita dolcez2a->. 



Et quando ritornò in terra ;Ii refto vn'odor ad- 
dotto tanto foaue> che gl'aromatari; non t 
hanno mai fcntico vn tale , & gli durò addoflò 
per tre mefij AppreflTo dice egioche pratica fa- 
miliarmente con gl f Àngeli . Se prima hantàì 
laputò quelle cofe certamente hauerei taccili- 
to qualche parola. Mi fiora non voglio già ha- 
Ber gettate te horeja cartai TinchioUro jkcd j 

* lìt perche intendo ch'egli dice^cli'è chi*, 
mato alle Corte di Rè, & Principi grandi, 
vorrei fupplicar fua Eccellenza ch'innanzi par 
ta di quelle parti , & patii voglia tfler con. 
tenta di fcriueri fuoi dogrnati* & ordini di 
medicar, & effe quir il compimento del nego- 
tio a mettendo l'vltima pei fettione all'arte , &r 
dechiarando i ponti principali 3 fbpra i quaii 
Dio , e la natura ITian fabneata ; fi come pro- 
inette di far nel firn» del la fua opera • Et fargli 
itampar in cofi bella (iampa, come è (tara que. 
Ila prima; fe k> poffo veder qttell*hora,mi coin 
lento poi di morire» ò Beato 3 ò felice giorno* 
che fera quello dcgnodvffcr legnato col bian- 
co lapillo . Aprirà pur la gran bontà di Dio % 
fiioi Thefon dando di nouo al mondo vn al- 
tro Apoiline» & Efculapio. Quel giornofcià 
più chÌ2ro>e p;ù brioche norie httefla di Ve- 
nere , chiamata Diana , perche porta ild* ,nc 
quella di Cafiopcia. Quel libro apporterà più 
)uce,& piùconfohcioneàl mondo>che nonfà 
il chraro fpiendor di Sa nt'Hcimo, di Caftore > 
e Polluce a' miferi namganti x quando dalte_j 
?QUuned)Mare fono celle ccntbrecpprtffi; 
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fera finalmente quel libro fimilc alla Stella^ 
miracolofa de* Magi, che ci guiderà come—» 
quella al Saltatore , cofi quello alla falute cor- 
porale . Il che piaccia a Dio conceder almi* 
feri corporali • 



IL FINE. 
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